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AL  DEGNISSIMO  PADRE 

AGOSTINO  MARIA 
DE  S O U Z A 

BACCELLIERE.  IN  SAC.  TEOLOGIA  DELL5  ORDINE 
EREMIT.  DI  S.  AGOSTINO,  PROTONOTARIO 
APOST.  GIUDICE,  E CONSERVATORE 
DELL5  EMINENTI  SS.  RELIGIONE 
Di  S.  GIO:  GEROSOLIMITANO 
Di  MALTA, 

£ teologo  imperiale. 


Domenico  Marta  Mann 


O N potrà  , per  quel  eh’  so 
penfo , arrecar  maraviglia 
mina  il  vederli  , che, 
l’  Opera  prefente  io  la 
offerì [ca  a Voi  , P A- 

DRE  DEGNIS- 
SIMO , quando  di - 


mta* 
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rittamente  fe  ne  ricerchino  i motivi.  *P rimie* 
r amente  trattandoli  di  Opera  di  erudizione  y 
fi  vedrà  come  la  Scienza  della  T eologia  , in 
cui  la  e r fon  a vofìra  degniffima  evenne  già 
decorata , fjppone  5 e svuole  5 prima  d arri - 
<vare  alF  eccellenza  delle  cofe  Disvine  y un  cu 
cognizione  delle  altre  Scienze , e delle  belle. * 
a/lrtiy  che  le  fervono  3 come  tanti  gradini  y per 
giugnere  a quella  y e coffituifcono  ciò  , che 
noi  erudizione  vana  addimandiamo  . E fe 
è pur  yero  y che  per  le  Dedicazioni  delle.* 
Opere  non  (i  fceghe  d'  ordinano  fe  non  Sog- 
getto per  nafcita , e per  dignità  cojpicuo  > ed 
eminente  y ecco  che  è ornai  troppo  nota  per 
le  Wone  la  Famiglia  de  Souza  una  delle > 
difhnte  nel  %fgno  di  Tortogallo  y o fi  cerchi 
per  le  Dignità  Ecclefiafhche 3 e Secolari  y o 
fi  voglia  per  Lettere } o per  dirmi  : E per  ciò , 
che  alle  perfonalt  prerogative  appartiene  5 ben  fa 
ognuno y come  la  PATERNITÀ'  VOS  TRA 
fecondo  le  forme  del  fuo  ìnfìituto  fu  eletta  per 
due  anni  T riore  in  San  Giorgio  in  Velabro  di 
%pma  , e dipoi  per  Decreto  della  Sacra  Con- 
gregazione de * Vefcoyi  5 e %egolan  , che  ben 
Jeppe  difcernere  il  voflro  mento , fofce  V n confer- 
mato per  altri  dieci  anni  y nel  qual  tempo 

eli- 


dimofìrafte  et  chicchera  la  <voflra  Regolare  of- 
jervanga , e la  ejemplantà  de  cojìumt , la  quale  ad 
altri  Gradi  dt  onore , e di  decoro , anco  fuori 
della  vo/ìra  Religione , meritamente  vi  e) aitò . 
Ed  in  fatti  in  piccwl  tratto  di  tempo  veni* 
(le  onorato  della  'Dignità  di  Giudice  , e 
Confermatone  del  Sacro  Ordine  dt  S.  Giovanni 
Gerojolmitano , e di  più  con  ìjpecial  Diploma 
fnfte  annoverato  fra  ì Teologi  di  S.  M.  Ce» 
farea , e Cattolica  Ì Imperator  Carlo  V. L dt 
felice  ricordanza . 

Che  poi  la  PATERNITÀ'  VO- 
STRA prima  che  ogni  altro  mi  fa  ve- 
mio  in  mente  di  eleggere  al  patrocinio  del 
mio  Libro  , ciò  depende  sì  dall * aver  io 
qfiervato  le  vofre  alte  Virtù  * fra  le  quali  la 
umile  Modefia  vofra  5 e dall % antere  per  pra- 
tica fperimentato  quanto  Voi  nell'  attuai  dimo- 
ra , che  fate  in  Firenze  nel  venerabd  Con « 
mento  dt  S.  Stefano  della  Leccetana  Congre- 
gazione , venghtate  acclamato  5 e riverito  da  $ 
Nobili  w freme  * e da  i Dotti  * da  quegli  Ìyl, 
fmrna , il  cut  giudteio  f vuoi  molto  valutare  > 
e filmare  ; e sì  ancora  perchè  fiete  cL  un  tu 
Nazione  > di  cui  ho  io  in  quefto  Libro  dovuto 
parlare  % riferendo  la  felice  morte  in  Firenze 


fegutta  del  Cardinal  Iacopo  del  Sangue  Tgate 
di  Torto  gallo . 

Tdegnifì  pertanto  VOSTR  A PATER- 
NITÀ' col  proteggere  d Libro  d'  eflendere 
il  fuo  patrocinio  Jopra  deli  Autore  ; lo  che 
tanto  fard  da  me  più  gradito , con  quanto 
maggiore  ardore  mene  da  me  Bejlo  dejùle** 
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OSSERVAZIONI 

ISTORI  CHE 
SOT\A  IL  SIGILLO  l 


mm 

L Cardinal  Benedetto  Accolti  , 
che  adoprò  il  prefente  Sigillo  , 
elTendo  flato  benemerito  della.* 
nodra  Patria  ci  dà  occaftone  di 
parlar  di  lui  prima  di  ogni  al- 
tro in  quello  Tomo*  dacché  il 
chiarifTimo  Sig.  Arciprete  Girola- 
mo Baruffaldi  ti  è contentato  d?  inviarne  di  elfo 
Sigillo  cortefemente  un  impronto» 

La  Famiglia  degli  Accolti  , per  cominciar  con 
qualche  ordine  , fu  originaria  d’  Arezzo  , propria- 
mente  da  Pontenano  luogo  in  quei  contorni , onde 
alcuni  di  loro  fi  appellarono  eziandio  Da  Ponte- 
mano  • Il  primo  di  elfi,  che  venifie  ad  abitare 
in  Firenze  fu  verfo  il  principio  dei  fecole  XV» 
MeiTer  Michele  Segretario  della  Repubblica  Fioren- 
tina, da  cui  Mefier  Benedetto  Giureconfuito  , o 
parimente  Segretario  della  Repubblica  , da  cui 
nacque  altro  Michele, al  quale,  avendo  fpofato  Pan- 
no 1495»  Bucrezia  di  Giovanni  d’  Andrea  Alaman- 
ni , nacque  da  effa  il  noftro  Cardinale  il  di  29»  di 
Ottobre  1497» 

Tom®  IX®  A Be« 
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Benedetto  adunque  il  trova  edere  fiato  dapprima 
Abbrqviatore  de  Parco  maiori,  Vefcovo  dì  Cadice» 
d’  Arras»  di  Cremona,  di  Polìcaftro , e Bovino  nei 
Regno  di  Napoli , indi  primo  Segretario  de*  Brevi 
di  Adriano  VI.  e di  Clemente  VII. 

Nel  1527.  ne*  30.  di  Aprile  venne  creato 
Cardinal  Prete  di  S.  Euiebio  dallo  rtelib  Papa  nei 
tempo  della  fila  prigionìa  in  Cartel  S«  Angelo,  in. 
Cerne  con  Niccolò  Gaddi  Fiorentino  , ed  Agortino 
Spinola  da  Savona  Vefcovo  di  Perugia,  cinquo 
giorni  prima  dei  Tacco  famofo  di  Roma  » Era-* 
allora  il  noftro  novello  Cardinale  in  età  d'  anni  30* 
€ viveva  il  fuo  zio  paterno  il  Cardinal  Pietra 
Accolti . 

Nel  1532.  gli  fu  confermato  P Àrcivefcovado 
dì  Ravenna , di  cui  per  il  medefimo  Cardinal  Pie- 
tro ne  teneva  già  1*  amminirtrazione.,  Oltredi- 
chè  lo  Beffa  Pontefice  gii  conceffe  tutti  i Beni 
rimarti  nella  di  lui  eredità  , che  per  legge 
erano  devoluti  alla  Camera  Apoffoìica  , come  dal 
Breve  dato  in  Bologna  ne’  22*  Dicembre  1532* 
L*  anno  llefso  fu  eletto  dal  medcfìmo  Pontefi- 
ce Legato  della  Marca  d*  Ancona»,  e fu  il  pri- 
mo, che  confeguifse  tal  Dignità  io  quella  Pro- 
vincia ; deputandovi  per  Vicelegato  Benedetto  dJ 
Giovanni  di  Guido  Baldovinetti  fuo  cugino,  come 
nato,  da  Lucrezia  forgila  di  Michele  fuo  padre  . 
Quindi  fu,  che  il  detto  Vicelegato  appofe  nelle 
monete  battute  in  Ancona  nel  tempo  del  fuo  Go- 
verno fotta  1*  Arme  de’  Medici  la  propria  di  ufl., 
Lione  rampante  , qualmente  fi  vede  nell’  apprefib 
Giulio,  confervato  nella  Raccolta  di  morrete  di 
erudizione  dal  Sig.  Giovanni  di  Poggio  Baldovinetti^ 
da  noi  altrove  con  lode  nominato  » 


Nel 
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Nel  tempo  di  fua  Legazione  Fece  fabbricare  la 
Fortezza  d’  Ancona  col  difegno  del  noftro  Antonio 
da  S.  Gallo  , nella  quale  fi  legge  la  feguente  In- 
ferizione  : 

CLEMENTIS  Vii.  ¥©NY.  MAX.  AUSPICI!  s » 
8ENEB1CTUS  ACCOLTUS  CARDINALE  RAVENNAS 
MARCHIAS  ÀNCONITANAE  ItGATUS 
MANC  URBEM  TOTAMC^E  PICENI  PROVINCIALI 
KAC  ET1AM  ADDITA  ARCE  TÙIÌOAEM  FECJT 

UT  A®  MOSTI  UM  INCURSIBUS  TlRMlOREM  REDDlDit 
ANNO  DOMINI  MDXXXtV. 

PROCURANTE  BALDQVINETTO  EPISCOPO  ANCONITANO 
E!US  IFR  ATRE  EX  ÀM1TA . 

Quello  Vefcovo  era  fratello  del  Vicelegato  già 
nominato. 

Nei  1533.  Clemente  VII.  con  fuo  Breve  de5 
7.  Aprile  io  dichiarò  perpetuo  Governatore  di 
Fano. 

Nel  1549*  elefie  egli  fuo  Vifconte  ne’  Beni  5 e 
nelle  Giurifdizioni  dell*  Arcivefcovado  di  Ravenna 
Giovanni  di  Francefco  del  fuddetto  Giovanni  di  Guido 
Baidovinetti  fuo  nipote  cugino  [ il  quale  pofcia_* 
fu  Senator  Fiorentino  ] ficcarne  fi  vede  dal  Breve 
dd  Cardinale  > e da  una  Collezione  di  Bandi  di 

A 2 effe 
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cffo  Vifcontc  appreso  lo  ftefso  Sig.  Giovanni  di 
Poggio  Baldovinetti. 

Si  trova  * che  quelli  due  Cardinali  Accolti 
avevano  in  Roma  le  Cale  nei  Borgo  nuovo  * cioè 
in  quel  Rione,  che  fcefo.  U Ponte  Sa  Angelo  con- 
duce al  Vaticano 

Fu  il  noftro  Porporato  d’  ordine  di  Paolo, 
III..  Hialfodisfatto  del  di  lui  governo  nella  Le- 
gazione^ nel  15350.  a*  15.  Aprile  fatto  prigione  in 
Calìe!  So,  Angelo  * di  dove  fa  liberò  egli  V ulti- 
mo grama  dy  Ottobre  feguente  coi  favore  di  Car- 
lo Va,  Imperatore  9>  che  allora,  era  in  Napoli  «, 
Dopo  la  prigionia,  fi  portò  a Firenze  , ove  flette 
in  una  vita  aifai  pacifica  coltivando  più  che  mai 
le  lettere*  e l'amicizia  degli  uomini  eruditi  di  quei 
tempo*  con  abitare,  familiarmente  nel  Palazzo  di 
Mefser  Tommafa  de’  Medici  Cavalier  di  Crifto  * in 
Via  larga;  £ quivi  finalmente  mori  a’  zi*  di 
Settembre  del  1549®»  d’  anni  52^  di  apoplefia  in 
due  giorni  * non  già  di  veleno#,  come  dicono  il 
Ciaccomo,  il  Fabbri  1*  Ughelii  # ed  altri  Scrit- 
tori y dopo  aver  fatto  due  giorni  prima  fuo  Telìa- 
mento*  copia  del  quale  efilìe  nell’  Archivio  Se- 
greto  di  S*  A.  R*  rogato  da  Ser  Pietro  Soldi  No- 
taio Fiorentino  * 

II»  Venne  fepoltp  nella  Cbiefa  di  S*  Lorenzo  db 
Firenze  con  decpro.fi  (fimo-  Funerale#  li  eco  me  colia 
da  un  regiftro  della  cera  nella  Sagreftia  di  quella 
Chiefa7#,  lenza  però  vederfene  il  Deporto*-  Sba- 
gliata fi  crede  per  altro  la  memoria  ferina  nella 
parete  dei  Cimiterio  fotterraneo  di  eifa  Chiefa^  * 
che  dimoflra  effervi  Hate  polle  le  oda  del  Car- 
dinale [polito  de’  Medici  % quando,  fappjamo  da 
tutti  gli  Storici  * che  il  corpo  di  e ilo  fu  iepolto  in 
Roma  in  S.  Lorenzo  in  Damafo  fua  titolare , o 

che 
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che  fino  dell*  anno  1729.  elìdeva  la  lapida  fepol- 
crale  di  ìui  con  Infcrizione  in  mezzo  di  quella,- 
Chiefa,  come  atteda  Gio:  Batida  Bovio  Scrittore 
moderno  dell'  Idoria  della  mede  dm  a * dampata  in_» 
Roma  in  detto  anno*  Oltredichè  nell*  Archivio 
Capitolare  di  S*  Lorenzo  di  Firenze  non  fi  trova»» 
memoria,  che  il  corpo,  del  Cardinal  de*  Medici  da 
mai  dato  trasferito  a Firenze,  ma  bensì  la  riferita 
notizia  del  Funerale,  del  Cardinale  Accolti  ivi  re- 
pello * 

Egli  ebbe  ancora  in  Commenda  la  ini?» 

gne  Badia  Cidercienfe  di  S.  Bartolo  fuori  di 
Ferrara  , e fu  Rettore  della  Pieve  di  S.  Mar- 

tino a Brezzi , nella  facciata  della  qual  Chiefa  fi 
vede  1*  Arme,  col  Cappello  Cardinalizio  ; ed  ebbe 
altri  Benefizi,,,  i quali  godeva  già  il  foprannomi- 
nato  Cardinal  Pietro  fuo  zio» 

Quanto  poi  al  fuo  fapere  ne  fanno  fede  al- 
cune lettere  , che  MSS*  edftono  appredo  il  men- 
tovato Sig*  Éaldovinetti , e più  che  più  le  lette- 
re, e le  rifpode  fra  lui,  e il  Cardinale  Sadoleto, 

e fra  lui  dello  , ed  il  Cardinal  Bembo,  e ùmil- 

mente con  Paolo  Manuzio  ,,  e con»  Celio  Caìcagni- 
ni,  che  fono  alla  luce  delle  (lampe*.  A lui  Daniel 
Barbaro  dedicò  i fuoi  Cementar]  fopra  Pordrio  , 
ed  a lui  altresì  dedicò'  un  Trattato  de  vera  Ho - 
bilame  Luca  G aurico  Geofonenfe  , che  d trova-» 
pure  dampato  ,,  nella  Dedica  dd  quale  d portano 
le  iodi  dell  eminente  virtù  di  elio  Cardinale , e 
de’  fuoi  maggiori  » Fanno  di  lui  onorata  menzione 
Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  Dialogo  de’  Poeti , co- 
me di  quello,  che  oltre  ai F avere  fcritte  alcuno. 
Opere  in  lingua  Latina  con  eleganza  Ciceroniana  , 
compofe  ancora  nella  Poeda  con  mirabile  felicità,  c 
dolcezza,  e che  perciò  da  Lodovico  Ariodo  venne 

aP- 


6 OSSERVAZIONI 

appellato  Sacri  CclUgii  derus  , & ornamentum . Lo 
lodarono  con  alcune  Foefìe  Mario  Molza , e Antonio 
Plaiiiminiò  da  Imola.  Di  quello  Cardinale  fecero 
menzione  non  folo  Giuriconfulti  gravittimi,  ma  an- 
cora Marfilio  Ficino  , Giovanni  Tritemio  9 ed  il 
Poggio . 

Nel  Mufeo  di  Marco  Antonio  dal  Pozzo,  peig 
aderto  del  Ciacconio  , fi  trovava  la  Medaglia  del 
noftro  Cardina !e  coli*  Arme  fua , e quelle  lettere^ 
attorno  ccrrifpondenti  a quelle  del  noftro  Sigillo 
BE*  ACCGLTVS  • CARD*  RAVENNAE  ; nel 
rovefeio  Nettunno  colla  Torre  9 ed  il  metto 
OPTIMIS  ARTIBVS . 

Il  Ritratto  di  lui  fi  vede  in  alfe  colorito  di 
quell3  età  giovanile , in  che  fu  promotto  alla  Por- 
pora, apprefio  i Signori  Buontalenti , ed  altro  in 
tela  in  età  più  matura  apprettò  i Signori  Baldo* 
vinetti  • 


cioè 


Sigillum  Vetri , ovvero  Bernardi  > G 
Bertoldi  De  Marcano» 


PER  D’  MARZA  » 


la  cera 

APPRESSO  D.  M.  M ANNI, 


SOMMARIO 


Si  ragiona  di  alcuni  [oggetti  ragguar- 
devoli della  Famiglia  da  Marcano , 
correggendoti , e mettendojì  in  buon 
lume  alcuni  luoghi  idonei  di  <varj . 
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O SSE  RVA Z I O NI 


I S T O R I C H E 


SOT\A  IL  SIGILLO  IL 

Rendendo  noi  indizio  del  prefento 
Sigillo  dalla  Di  vi  fa  , od  Arme  dt 
dio  , fi  fa  ragione  , che  q netto  tta 
della  nobile  Profapia  Napoletana  dì 
Marzano  , in  perfona  di  un  Fiero  , 
o Bernardo  , o Bertoldo  , o limile: 
tanto  più , che  il  cognome  , che  qui  abbreviato  li 
accenna,  ne  dà  anch'  egli  feg naie. 

Della  Nobiltà^  e de’  pregj  di  sì  generofa  Pro- 
fapia,  che  conta  quattro  Duchi  di  Setta  , oltro 
ai  molti  fegnali  di  primarie  onoranze,  ne  parla  a 
lungo  Filiberto  Campanile  nelle  Infegne  delle  no- 
bili Famiglie  di  Napoli* 

Ne  parla  a lungo  eziandio  Scipione  Ammira- 
to. il  quale  moftra  nelle  Famiglie  Nobili  Napoletane* 
che  i Marzani  crefciuti  in  foni  ma  reputazione  a* 
tempi  di  Ruberto,  crebbero  molto  più  Sotto  la.-* 
Regina  Giovanna  , e fotto  il  Pve  Carlo  Terzo, 
e che  caddero  poi  precipi  tofani  ente  fotto  il  Re- 
gno dei  Re  Ladislao;  e come  fe  la  fortuna  vo- 
leife  di  lor  trattullartt  , tornatili  a follevare  ne3 
tempi  dei  Re  Alfonfo  d’  Aragona  , gli  gettò  affondo 
fotto  quelli  di  Ferdinando  Tuo  figliuolo  , togliendo 
loro  la  vita,  e gli  Stati.  Ed  eccone  un  tronco 
Tom.  IX-  B d’ Al- 
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d’  Albero  fecondo  lui,  che  fa  vedere  quello,  che 
noi  fiamo  dipoi  per  divifarc. 

Tralafcinù  ora  da  noi  varie  itteriche  notizie, 
che  de'  gran  Soggetti  della  Famiglia  vi  fono  , 
nè  fi  parli  di  Gio:  Antonio  Conte  di  Squillace  V • 
Duca  di  Setta  II.  e Grande  Ammiraglio  , di  cui 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco  per  la  feguente  Inferi- 
tone fi  legge 

IO  ANN  E S ANTONJV&  MARZANVS.  DVX  SVESSAE  COMES  ALIFiAE 
REGNI  ADMlE,AT=V$  IUC  $jrv&  EST  MCGCCLUI.  ANNO  DOMÌNI. 

Marinò  fuo  figliuolo-  Duca  Ili.  di  Setta.,  , 
Duca  di  Squiiia.ee,  Principe  di  Rottane,  e Gran- 
de Ammiraglio  , avendo  prefo  per  moglie  Leonora 
a A rago  n a fi  gl  i noia  dei  R e Al  fon  fo  dopo  la  m or  t e 
di  luì  tentò  fè  con  altri  compagni  avelie  potuto 
uccidere  il  Re  Ferdinando  d'  Aragona  fuo  cognato 
colle  coltella  avvelenate,,  fono  titolo  di  venire  & 
parlaménto  feco  *.  Un  tal  tradimento  deferir, 
tò  vénne  dal  Fontano , ed  accennato , giuda  il 
Su  m ni  ónte da  un  Legitta  Napoletano  di  quégli 
fletti  tempi v che  tràdùèerklò  in  volgare  lé  Favole 
morali  d*  Efopo ,.  In  ognuna  di  efse  vi  addufsé  un 
efémpio  d’  littòria  in  confermazione ..  Vorrebbe 
péra v ventura  dire  il  Sommante  efsere  fiato  quettì 
Frarìcefeó  dèi  Toppo  Napolitano*  facondo  che  è 
H nò  me  fuo  in  principiò  della  ¥ita  d’  Èfopo  vol- 
ga ri  zzata.  Se  don  che  né!!  à hi  là  edi^iòné  fèifza  Starna 
patore  , e fèti?/  anno , io  lèggo  per  intèrprete  Acciò 
Zùccò  Veronefe , qualménte  in  principio  di  èfsè 
Novelle  è notato:  E tjuefta  efsère  òpera  di  lui  ci 

àttìcurà  il  chlariffimò  Srg.  Màrchaiè  Sci  prone  M-sfièi 
tra  gli  Sòntfon  Véroriéfi . ÌT  Autóre  adunque  ( chiuiv 
que  cflet  il  vòglia’  ) nella  Favola  64.  *dièc  così . 


RICCARDO- 
Signore  di  Marrano  1284» 

TOMMASO  Conte  di  Squillace  1317, 
c Grand’ A ni  mi raglio,  con  Simona 
di  Ramondo  Orfino» 


RICCARDO 

con  Margherita  d’  Aquino,. 
ConteiTa  d’  Efcolo . 

MARIA  ConteiTa 
d'  Efcolo . . 


GOFFREDO 
Conte  di  Squilla 
e Grand’  Ammiraglio 



RUBERTO  Co:  di  Squilla. 
c Grand’Ammiraglio. 


TOMMASO 
Conte  d’  Alili.- 


TOMMASO.. 


IACOPO'  Duca  di  Selfa,  e 
Grand’Ammiraglio, con  Ca- 
terina Sanfeverina  (fecondo  il 
Lellis  Coiianza  Sanfeverina). 


GOFFREDO  Conte 
d.’  Aliti , e Gran 
Camarlingo . 


MARIA,  prima, 
a Luigi  II.  di  Napoli,, 
poi  ebbe  tre  mariti . 


COVELLA  Moglie 
di  Coflanzo  Sforza 
Duca  di  Pefeto . 


ANGIOLELLA 
Moglie  di  Luigi 
Camponefco  Co:, 
di  Montuoro.. 


CIO:  ANTONIO  Duca  di  SelTa,. 
c Grand’  Ammiraglio,  con 
Covella  Ruffa  Cugina 
del  Re  Carlo- III» 

MARINO'  Principe  di  Roflano,. 
Grand’Ammiraglio,  con  Leonora 
d’  Aragona  . 


margherita  ( fecondo  ir 

Campanile  France/ca)  maritata- 
in  Grecia  a Leonardo  di  Tocco 
Difpoto  di  Romania. 


CIO:  BATISTA  Principe 
di  Roflano  con  . . . San- 
feverina ( fecondo  il  Cam. 
panile  Coftanza  d’ Avolo) 


MARIANA  ad 
Antonio  Cantelmo- 
Conte  di  Popoli» 


MARIA  ad  Air- 
tonio  Piccolomini 
Duca  d’  Amalfi» 
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De  lupo  9 et  paficre* 

Cum  paflwe  lupus  Jori  tifale  J$4$s  ÌPÌvÌ* 

Interius  iotus  difjectatus  et  * 

Ergo  dolum  fub  meli  e tegens  lupus  in  qui  t : Amie  e 9 
Sum  pavidus  crebra  garrulttate  capir  » 

Ille  fuo  poflrum  latrata  fetndit  amorem  ; 

Uh  bonum  pacis  dijjociare  cupit . 

Si  me  fccurum  y fi  vis  me  r ed dere  tuium  3 
Obfes  tutelp  fit  datus  Uh  miki . 

Exhibito  vigili)  iutus  lupus  intrat  ovile , 
Dilanians  miferas  opiltonis  oves  » 

Pacis  amatorem  fimulat  fe  perfidus  hoflis  3 
Qauttus  tit  vulnus  edittale  ferat  » 

Cuius  femper  eges  rem  nullt  t rad ere  debes  s 
Blanditi 'p plus , quam  dira  venena  noeent  * 
Sonetto  m a feriale  • 

£7  pctflor  con  el  lupo  fe  accompagna  y 
E gturafe  la  fede  fermamente  > 

El  lupo  3 che  ha  lo  fele  nella  weptey 
Pensò  fra  lui  la  perfida  magagna; 

E dtjje  : jet  nofiro  Amor  forte  fe  lagnay 

Quel  can  col  JV  latrar  non  gltel  confetti  e f 
Nauti  Jia  dt  tal  febre  fo ferente 
Piuttofto  voglio  gir  alla  campagna . 

$e  me  voi  far  fecuro  9 e render  franco  y 
Per  ojlaggio  quel  cane  sì  me  dona9 
O V amor  nofiro  Jia  dt fperfo , e mance* 

Allora  el  cane  el  pajlor  abbandona  9 

Ma  il  lupo  fempre  de  malfar  non  fianco 
Le  pecore  ad  occtder  non  perdona . 

Soggiugne  qui  il  Sminuente,  che  il  Re  do- 
po alcuni  dì  ,,  pafsando  a cafo  per  quel  ltiogo, 
„ ove  s’  era  azzuffato  con  Marino  , gli  fu  da  un 
»>  fuo  5 che  Ì9  Royò  > apprestato  V iftefso  pju 

® * » gna- 
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„ gnale,  che  a Deifebo  era  cafcato  in  quella  ro‘- 
3,  fchia , eh’  era  in  tal  modo  avvelenato  , 

3,  toccandofene  un  Gagnolo  con  la  punta  , fe'  ne 
,,  morì;  la  qual  co  fa,  Eccome  non  più  udita,  fe 
molto  odiar  Marino,  non  folo  dal  Re',  ma  da 
,,  tuft*  i fuoi  nemici,  ed  amici  ugualmente  ,, 
Similmente  , che  di  tutto  T avvenimento  diedo 
f ubito  avvifo  ìi  Re  al  Papa  con  un*  EpiftoU , che 
trafse  il  Suoi  monte  itelfo  dall’  Epiftoie  militari  di 
efso  Re,  e fu 

PIO  TAPJE* 

Audiat  hodìerno  dìe  Santtitas  Tua  facinur 
quìdem  hor rendimi , fed  & audiet  una  Dei  benigni- 
tatenty  atque  in  di  cium . Cum  e Samnio  Caler  re» 
dijjem , jiatuìjjemque  Marini  Marrani  perfidi  y atque 
ofhnatijjìmt  bollir  [ ut  beilo  jit  ] agros  , arvcL^ 
vaflare  , td  Ìli  e fentiens  , dolo  me  tnterjìcere  ma- 
cbinatus  efl , mecumque  quafi  de  pace  in  colloquium 
venire  denunttat  * Placuit  miht  propofituni  , ut  qui 
defiderabam , fperahamque  viri  perditi  confcientiam , 
faltem  vajìationìs  metti  , atque  alits  neceffitatibur 
ad  famtatem  pofìe  reduci  • Adfuìmus  in  dìe  , £r 
/ara  confìitutOy  tlle  cum  Deifebo  Anguìllari , 6* 
cobutio  Montagano  vir  'ts  periculofiffimir  , 
promptis  y ego  cum  Joanne  Vintìmtìto  , 6*  Gregorio 
Corelio  , quorum  alter . fextum  & feptuagefimuirL- 
annum  agir , alter  dextro  bracbio  efl  debilis  : Ita 

quìdem  [ m)r  ] provìfum  a Deo  fuerat , ut  omner 
intelltgerent  mortale/ , «a#  homlnum  fortitudine , 
dolo  y fed  Dei  benignitatey  & arbitrio  viClorìam^ 
concedi • AcceJJÌt  ad  me  primo  Marinar  , relì  qui/ 
quatuor  ad  iaóìum  teli  fife  contìnentìbru  : Cumqne 

ego  expetlarem  y ut  tlle  ali  quid  di  cere  i nei  per  et , />a/£ 
ofculum  y quod  mibi  de  derat , pallore  fu  fu  fu/ , 
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vultuque  immutato , prorfius  obmututt  * Ego  Vero  tà 
veteris  ficeleris  confitenti*  evenijje  ratus , multa  de 
liberi s 9 uxore  J'ci fiat  andò  animum  addere « <Tj«- 

dem  proloquutus  ili  e nonnulla  a me  admodum  iniqua 
petit.  Ego  ut  pax  fier et , omnia  illi  concedere  ; Vete- 
ris culpa  veniam  indulgere  ; plura  etiam  quanta 
peterit  po’lcere.  Cum  hac,  & ali*  cum  humanirate , <£* 
iocunde  per  bora  plufquam  dimidium  ficum  agerem  * 
tandem  tlle  Jcelus  adproperans  e via  in  cauta  mo- 
dani y ubi  incaute  devettus  eratn  > in  apertum  campum 
fi  proripuit  y Deifebum  quxji  ad  officium  colloquendi 
vocitans  . Ego  tum  primum  infìdias  Jufipicatus  y in 
campum  eundem  & tpfi  fubfiquor  y & Deifebum ^ 
concitato  equo  prope  iam  adejje  intueor  5 & inclinato 
corpore  velut  maiìum  Kegis  exofiulandam  peteret  y 
in  equi  mei  babenas  manum  coniìcere  ; idque  ego 
iam  animadvertens  y adaptis  ealcaribus  captiouem^ 
habenarum  probibeoy  tamque  & enudatis  enfibus  pu- 
gna confiritur  . Inflant  proditores  patefatto  dolo 
Regem  confodere  y & antequam  fubventatur  teterri- 
mum  fielus  , vel  venenatis  pugionibus  perpetrare  : 
inter  bac  y & ipfi  Iacobutius  9 magno  itto  pere  uffa 
loanne  Vintimiho  fine  * ad  me  extinguendum  prò - 
volaty  & iam  tres  armati  omnef  contra  unum  diu- 
iìus  decer  tanti  fid  adfuit  Deus  innocenti  y qui  me 
contra  dolos  y contra  audaciam  proditorum  hominumy 
f&rtemy  intrepidum , illafumque  firvavìt  . Mox  ve- 
ro adventantibus  Comitibus  meis  loanne  fine  * et 
Gregorio  y et  excitato  iam  ad  clamorem  ex  ere  i tu  $ 
qui  ad  ducentos  9 atque  eo  amplius  pajfus  procul 
aberat  , proditores  effugerunt  y duobus  ex  iis  fau- 
ciis  y me  vero  prorfus  intatto  . Hate  y Pater  Beati  fi 
fime  y ne  qua  qu  am  adficribas  viri  ut  i mea9  qua  nuli  cu, 
e fi  y fid  Dei  Optimi  bemgmtati , atque  i ufi  iti  a,  qui 
nunquam  defierere  innocentes  confiuevit  7 fed  eos  fiem - 

pr 


14  OSSERVAZIONI 

f£r  poti  multa  perì  cui  a ad  vi  fioriamo  et  felici  or  et^ 
tempora  confervat . Vale* 

Tal  fatto,  fecondo  Ciliberto  Campanile,  fu  po- 
fcia  dipinto  nelle  Camere  del  Giardino  detto  Pog- 
gio Reale  per  ordine  de’  figliuoli  del  Re  Ferdi- 
nando ♦ Efsendo  finalmente  andato  ivi  a diporto 
il  Re  Federigo  d’  Aragona  figliuolo  del  medelìmo 
Ferdinando,  col  Poeta  Iacopo  Sannazzaro,  con  cui 
aveva  avuta  di  già  qualche  domeftichezza,  richiefe 
egli  quello  di  qualche  fua  cornpofmane  per  quella 
pittura,  laonde  egli  compofe  per  efsa  1'  apprefso 
Sonetto , che  è il  LXIX.  traile  fue  rime  imprese  ; 
Vedi  , invitto  Signor , come  rifplende 

Itt  cor  reai  Virtù  con  fa  per  mi  fi  a ; 

Vedi  coluta  che  sol  sì  fiero  in  vifta , 

Da  tre  nemici  armati  or  Jì  difende  ; 

Sotto  breve  pittura  qui  /’  intende 

Come  ojfefa  ragion  più  for&a  acqui  fleti 
E come  V empia  frode  irata , e trifìa , 

Con  vergogna  fe  fieJJ'a  al  fin  rifplende • 

O quanta  invidiai  e meraviglia  avranno 
Al  fecol  nojlro  di  sì  rara  gloria 
Gli  altrii  che  dopo  noi  qui  nafeeranno ! 

E forfè  alcun  fard , che  per  memoria 

Di  sì  bel  fatto , e di  sì  crudo  inganno  9 
Al  Mondo  tl  fard  noto  in  chiara  Ifioria • 

Ti  bene  non  fu  gran  fatto  , che  chi  fece  annota- 
zioni alle  Rime  del  Sannazzaro  non  intcndciTo 
fimi!  Sonetto  , feri  vendo  fovra  di  efso  Francefco 
Sanfovino  „ Sopra  un  Ritratto  di  pittura  di  tre* 
,,  che  combattevano  in  un  quadro;  forfè  ifioria-. 
ii  antica  ,, 

Quello  però  , che  più  importante  è da  no- 
tare per  noi  fu  quello  attentato  di  Marino  Mar- 
cano fi  èy  che  il  1\  Domenico  Maccarani  nella». 

Vita 
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Vita  di  S.  Antonino  Arcivefcova  noiìro  Lib.  IF* 
Gap.  XXL  afierifce  cofia,  nella  quale  prende  graf- 
fo sbaglio*  mentre  non  é fiancheggiata  dal  ri  (con- 
tro deli*  Ifiorie.  E di  fatto  le  Vite  anteriormen- 
te ferine  non  la  portano  , che  io  abbia  veduto. 
5,  Era  Duca  di  Seda  Marino  di  Marzano,  F ulti- 
5,  dio  di  quella  Famiglia  , che  po  (Tede  fife  quel  ric- 
„ chiffimo  Stato.  Quelli  comecché  di  cervello  tor- 
5,  bido , e bellicofo,  macchinava  Tempre  guerre,  e 
$,  congiure.  Stimo  bene,  per  ficurezza  dei  fuo  Fa- 
,,  lazzo,  e Calle! lo,  diroccare  il  Convento*  o ve_> 
„ S.  Antonino  fi  ritrovava  al  ora  Priore  , dando  quello 
„ a quello  quafi  attaccato;  e fervendoli  della  fua 
yr  violenza  , fenz9  altra  ragione  * fpogliò  i Refi- 
n gioii  Domenicani  del  loro  Convento,  che  tene- 
a vano  con  titolo  di  S.  Pietro  a Ca Hello , dando 
n loro  pr omelìe  di  edificarne  un  altro,  adeguando* 
3,  loro  in  quello  mentre  una  piccola  Chiefia*  ove 
iy  il  Santo  Priore  proccurò  accomodarfi  meglio  * 
>3  che  poteflfe  co'  Tuoi  Re  li  gì  oli . Terminò  il  Santo 
n la  fua  carica  di  Priore  , fenza  che  il  Duca 
5,  avelie  voluto  olTervargli  la  prò  meda , nè  dargli 
99  cofa  alcuna  per  la  fondazione  del  nuovo  Cor^. 
yy  ventò..  Ma  pattati  alcuni  anni -y  mentre  egli  era 
« Arci  veicolo  di  Firenze  , quali  veni  de  a fuo  con- 
33  to  il  fatili'  m&vftettèrb  la  parola  di  quel  Duca  ^ 
3,  gli  comparve  il  Santo  mentre  egli  dava  nella 
93  Eia  fiala  corteggiato  da  molti  Cavalieri,  e Gen- 
39  di  uòmini,  tutto  di  mene* cato  de’  Rèi  jgiofi  Do- 
te  me  ni  cani , e di  quello  aveva  preme  (fio  , e dan- 
te  dogli  due  fòde  guanciate:  Traditore  , diiTcgì i , 
3,  fiacri  lego,  ufurpatore  de’  beni  Ecclefiadici  , così 
59  oifervi  la  prò  meda  fattami,  di  edificare  il  nuo- 
te  vò  Concento , avendo  g;à  demolito  il  primo? 
33  Smarrito  1’  infelice  Duca  a quello  atto  , gridò 

yy  ad 
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,3  ad  alta  voce:  sì,  Padre  , così  farò,  fabbricherò 
3,  il  Convento,  ed  attenderò  quanto  ho  promefib  • 
3,  Non  il  farai  altrimenti,  rifpofe  il  Santo  Prelato, 
s,  che  fo  ben  io  , che  tu  menti  ; ma  in  pena  di 
3,  quello  fatto,  e di  altri,  perderai  quello  Stato* 
,,  che  da  niuno  de'  tuoi  defeendenti  farà  più  pof- 
3,  feduto,  e tu  miferamente  morrai  per  mano  di 
5,  boia,  e ciò  detto  difparve  • Tremando  il  Duca 
3,  domandò  agli  alianti  ( che  eilacici  davano  per 

3,  gii  atti  , che  da  elfo  vedevano,  e per  le  pa- 

5,  role  , che  dal  loro  Signore  fentivano  ) ove_> 
,,  folle  andato  quel  Frate  , che  così  malamente 
,,  1*  aveva  trattato  , fenza  che  alcuno  di  loro  fi 
3,  folle  modo  ad  aiutarlo  , o a fare  le  fue  ven- 
,,  dette®  Rifpofero  quei  Gentiluomini,  che  ivi  non 
,,  era  fiato  Frate  alcuno  • Come  ? replicò  il  Du- 
,,  ca,  non  avete  voi  veduto  quel  Frate  Antonino, 
,,  che  fu  Priore  di  S.  Pietro,  con  quanto  ardire  è 
s,,  venuto  ad  infunarmi,  fino  con  darmi  due  guan- 
,,  date,  e minacciarmi  P ultimo  efterminio  della 
„ mia  Cafa  , e Famiglia  ? Ma  come  quelli  con. 

3,  fermarono  di  non  averlo  veduto  , e gli  perfua- 

3,  fero  , edere  quella  fiata  illufione  3 o immagina- 
„ zione,  non  edificò  il  Convento  3 e feguitando  a 
3,  vivere  malamente  , come  di  già  era  viflùto  , 
33  incorfe  nelle  pene  predettegli  dal  Santo  ; con- 
3,  ciofiìachè  convinto  di  fellonia  da  Ferdinando 
3,  Primo  Re  di  Napoli  che  era  fuo  cognato  , e 
3,  che  di  più  aveva  promefla  Beatrice  fua  figliuola 
33  ad  un  figliuolo  del  Duca  ; morì  miferamente 
3,  giuftiziato  ; e li  Tuoi  figliuoli  fimiimente  finirono 
31  la  loro  vita  in  prigione  , fenza  pofledere  , nè 
3,  vedere  più  il  loro  Stato  , con  che  venne  ad 
„ efiinguerfi  affatto  quella  si  potente  > c nobile 
3,  Famiglia. 


Donde 
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Donde  il  P.  Maccarani  fi  cavi  tante  cole  in 
un  racconto  folo,  io  noi  fio.  So  bene,  per  nomi» 
nare  uno  Scrittore  antico  , che  Mattia  Palmièri 
Pifimo,  la  cui  Cronica  vede  a de  fio  per  un  originai 
manoficritto  la  pubblica  luce,  riferifee  fol amento 
V attentato,  dicendo  fotto  V anno  14^0.  Princeps 
Rhoffiani  , cum  per  Jimulattcnem  f ^ deri  s Ferdtnan- 
dum  Regem  in  coll  equi  uni , duo  bus  tantum  comitati* 
itbus , a cafirit  procul  excivijjet  , per  Deìphpbum 
Anguilla? ium  ferro  adorfus  efl  ; fed  fque  prxftantia  , 
lohannis  Vintimilienjìs  accurfu  Rex  illafus  evajìt* 
So  bene  , che  fi  Ammirato  dice  , che  il  Ro 
Ferdinando  Io  fece  prigione,  e che  de5  Tuoi  figliuoli 
diè  per  moglie  CovelJa  a Coliamo  Principe  di 
Pelerò,  Margherita  maritò  in  Grecia  , e Maria-* 
«congiunfc  con  Antonio  Piccolomini  Principe  d’  A- 
malfi  gettato  già  vedovo  d*  una  figliuola  del  Re  * 
E che  Filiberto  Campanile  non  fiotto  V anno 
1460.  fopraddetto , ma  additando  il  1 464.  fieri  ve  ; 
,,  Scoperto  poi  nell’  anno  fieguente  il  Re  Fer- 
„ rimando  , che  Marino  ttava  ancora  coti  mala 
„ volontà,  e tentava  nuove  pratiche  contra  di  lui, 
,,  il  chiamò  a fie,eil  fie  carcerato,  prendendo  egli 
„ cura  della  moglie,  e figliuoli,  e delle  femmine^ 
„ Caterina  diede  per  moglie  ad  un  nipote  di  Siilo 
,,  IV.  Sommo  Pontefice  di  Caia  della  Roveri  * 
9,  Francefca  maritò  in  Grecia  a Leonardo  di  Tocco 
5,  Difpoto  di  Romania,  Principe  d’  Acaia,  e Duca 
9,  di  Lcucate  , il  quale  aveva  avuta  per  prima-* 
9,  moglie  una  figliuola  del  Difpoto,  o come  altri 
9,  dicono  Re  di  Servia  9 e un’  altra , che  alcuni 
99  chiamano  Maria,  diede  per  moglie  al  Duca-* 
3>  d1  Amalfi  di  caia  Piccolomini  , il  quale  aveva 
9,  avuto  per  prima  moglie  una  figliuola  naturale 
9,  del  medefimo  Re. 

Tom.  IX*  C 
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E parlando,  di  Gio:  Battila  Duca  di  Sefìa  IVI 
e Principe  di  Rollano  IL  „ Nacque  quello  Prìn- 
5>  cipe,  come  nell  IRoric  dd  Regno,  nella  venuta 
„ appunto  dei  Duca  Giovanni  dJ  Angiò,  dal  quale 
? y fu  tenuto  a batte  amo . Fu  co  dui  per  P errore 
33  di  fuo  padre  melfo  fin  da  fanciullo  in  prigione  , 
33  e la.  figlinola  del  Re  data,  a lui  prometta  per 
>3  ifpofa  fu  data  a Mattia  Corvino  Re  dJ  Unga- 
33  ria  e.  Nella,  venuta  pofcia  del  Re  Carlo  YIIL 
3>  nei  Regno,  fu  il  Principe  Gio:.  Battifla  cavato 
33  di  prigione  dai  Re  Ferdinando  IL  e pofio  fopra 
33  la  fua  galera  per  menarlo  feco  a Mazzara  in_^ 
33  Sicilia  3 e gli  diè  per  moglie  CoRanza  d’  Avolo 
33  figliuola  d*  Ionico  Marchefe  di  Pefcara  3 la  qual 
33  era  vedova  di  Federico  del  Baifo  Principe  d’AL 
33  tarnura.,  Rida  Refi  finalmente  quello  Principe  in. 
33  Roma  foflentato  da  Gio:  Giordano  Orlino , ef- 
33  fendo  egli  aggravato  dal  pelo  di  molti  debiti 
33  ove  finì  i Tuoi  ultimi  giorni,  fenza  lafciar  di  fe 
33  prole  alcuna,  ma  prima  che  mori fie  nell9  anno 
33  1508*  ritroviamo,  lui  aver  fatta,  una  donazione 
3,  del  Principato  di  Squillane  ,.  con  tutte  le  Terre 
33  appartenenti  a quello,  e della  Pietra,  di  Va  ira-. 
3,  no,,  Marzanello  fite  in  Terra  di  Lavoro  a Gif- 
33  mondo  di  Marzano,  per  elTete,  coni’  egli  dice, 
3,  figliuolo  legittimo,  e naturale  di  Gio:  Antonio 
33  Marzano  fuo  parente  , e dei  fuo  proprio  fangue, 
,,  pregando,  il  Re,  che  voleiTe,  confentire.  a talo 
,3  donazione  ... 

Da  tutto  queRo  non  fi  ritrae,  per  mio  av- 
vifo  , nè  che  Marino  da  Marzano  mori  Re  giu  Ri- 
fiato per  mano  del  boia  , nè  che  i figliuoli  finif- 
fero  loro  vita  in  prigione  ; anzi  preRandofi  ogni 
fede  alla  moderna  IRoria  delf  antica  Repubblica 
d’  Amalfi  y Opera,  del  Dottor  Franeefco  Panfa , vi 
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fi  nota  la  pietà  di  Ferdinando  in  non  imbrattar- 
li nel  fangue  del  Tuo  cognato  «,  Ecco  pertan- 
to quanto  egli  riferifce  rie!  Tom.  I.  a car  229. 
5,  Marino  Marzano  Duca  di  Seflfa,  dopo  tanti  tra- 
3,  dimenti  ubati  in  perfona  del  Re,  avendo  macchi- 
u nato  piu  volte  d’  ucciderlo,  veduto  avendo  ef- 
99  ferii  riufciti  tutti  vani , deliberò  con  lui  paci fi- 
99  car fi,  cofa,  che  con  varj  pretesi  negato  gii  avea 
59  per  lo  pattato,  e botto  vincolo  di  parentela  fuc- 
99  celle  tra  di  loro  la  pace  9 dovendo  a tal  effetto 
99  Beatrice  figliuola  del  Re  prendere  in  marito  Gio: 
93  Battifta  fuo  figliuolo*  ambedue  di  teneriffima  età* 
93  la  quale  * per  non  elber  feguito  tal  matrimonio, 
33  fu  data  in  moglie  a Matteo  Re  d'  Ungaria_,  ; 
33  tutto  ciò  provenuto  per  la  cattività,  e poca-* 
9,  fede  di  Marino,  il  quale,  con  tutto  che  bucce- 
39  duto  foibe  tra  lui,  e il  Re  la  pace,  cercava^, 
,,  come  vogliono  alcuni  , ribellarli  di  nupvo  , e 
3,  per  le  ingiurie  ricevute  dal  Re,  e per  V incedo 
9,  ubato  colla  moglie;  del  che  avvedutoli  Ferdi- 
33  nandù,  il  Fe  cattivo,  e quantunque  da’  buoi  fiato 
3,  foibe  confutata  doverlo  far  morire;  ad  ogni  mo- 
9,  do  egli  mai  ardì  ciò  ubare,  dicendo,  che  a lui 
3,  non  conveniva  imbrattarli  le  mani  del  fangue 
3,  di  un  fuo  cognato,  ancorché  traditore  foibe  , e 
3,  volle  quella  Tua  azione  ma  Difetta  re  coir  im prefa 
9,  dell5  Armeliino  , qual  animale  per  non  imbrat- 
3,  tare  la  bua  candidezza  , fi  lafcia  prendere  ; non 
9>  altrimenti , che  vedefi  da’  cacciatori  ubare,  fpor- 
9,  cando  a quello  fine  le  tane  di  fango  per  pren- 
9,  derio.  Quello  animale  per  la  bua  candidezza  , 
9,  pofe  il  Petrarca  per  imprefa  delia  Cafiità,  quan» 
93  do  ditte: 

9,  E ht  lor  littorio  fa  infegna 
33  I n camp  verde  un  candido  Armeliino* 

C 2 35  Por- 
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n Portar  falsano  i cavalieri  di  quella  compa£ 
^ gnia  fondata  dal  Re  una  collana  d’  oro  coll5 
niellino  pendente  con  quello  motto  : 

Mtf/o  iraar#  quam  /cedati  M 
Ma  facendo  ritorno  al  Sigilla  dimoftranto 
la  Divifa  di  quella  Famiglia  , ella  fece  per  Arme* 
per  ufare  le  parole  del  Campanile  * una  Croce  nera, 
gotenaiata  in  campo  d?  oro  0 
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OSSERVA-ZIONI 

X S T O R X C H R 

SQTXA  IL  SIGILLO  111 


Comune  di  Ce  ti  n a vecchia,  coirai 
protezione  >.  che  gode  di  S.  Stefano 
|||j  ^ tl||  Pro  tornar  tire  alza  per  fua  Divifa-, , 
come  q.u-X:  fi  vede  , V immagine,  dei 
sa nto  ..  Ciò  forfè  deriva  fe  io  non 
Cono  ingannato  3 dalP  efiere  la  Chiefa  principale  di 
Cetina  vecchia,  dedicata  ad  elio  gloriola  Santo  j 
ficcarne  da  Scritture  antichiffidie  apparifce. 

Fu  ella  3 ed  è*.  per  quanto  io  trovo*  di  Pa- 
dronato delia  nobile.  Famiglia,  degl:  Axdimanniy 
detti  pure  da,  Cetina  vecchia  9 mercecchè  in  uti_* 
Libro  dei  Vefcovado  di  Fiefole  fi;  legge  fotta  P an- 
no 12846  Dmiinm  Kidolfus  Domìni  Ardhnanm  de 
Cetina  vecchia  Canonica  s Se  Agcttg  de  Arfoìis pa- 
rimente di  Padronato  della  lidia  Famiglia*  ajjèri- 
tur  patrona?  Ecdejìós  S»,  Stephani  de  Cetina  vec- 
chia in  quadetm  conjignattone  rerum  r & mohilìum^ 
per  mortem  Ereshyteri  Ioannis  Keéìorir  pr&difff 
Ecclejìce  de  Cetina  vecchia  &c » die  Veneri?  ig.  Mail 
de  anno  1:284..  Nel  Libro  fi  e ilo  fi  legge  fotte  Io 
fiefio  giorno:  Die  Vener*  ip.  Mail  Fulcus  Anodi  * 
I Urti  e Bonfanciulli , & Bencinus  Bonjtgnorìs  de  Ce- 
tina 
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fina  ‘vecchia,  tefles  indutlt  per  Ber  Fepum  procura* 
torem  &c.  in  prafintia  Vi  cani  eonjlituti  de  vernate 
dicendo,  prcrjìantes  corporaliter  iuramentum  &c» 
Refpondii  Borile  tejiis  examinatus  , & dixit , quod 
Bono  mobilio  dittp  Ecclefip  pofl  mortem  ditti  Ere* 
sbyteri  loonms  pervenerunt  ad  manus  Domini  Ro- 
dolfi hi  Canonici  S*  Agothfi  eius  nomine 9 & nomine 
Azoti  ni  Orlandini  de  Celina  vecchia  &c.  Re f fi  ondi  t 
Bencinus  tejiis  examinatus  , & dixit  fi  de  dittis  Bonis 
non  habuijje  &c • Dixit  tornea  , quod  Domina s Ro  . 
dui  fi  bus  patrona  f ditta  Ecclefia  defiofuit  penes  eum 
vinum  , frumentum  &c*  quod  credit  fuifje  ditta 
Ecclefìtf  , quod  eì de m Domino  Rodulpho  rejlituit  po- 
Jlea  &c . 

Indi  venendoli  a’  tempi  pofieriori  fi  trova-* 
nello  fiato  di  mano  in  mano  della  Chiefa  di  Ce- 
cina vecchia  la  data  di  elfa  nella  Famiglia  degli 
Ardimanni,  come  fi  dirà  in  apprefso.  Se  non  che 
in  un  Libro  di  Fondazioni,  ed  altre  Memorie  della 
Badia  di  Monte  Scalari  fi  legge  avervi  pofcia  avuto 
anche  una  voce  l’Abate;  giacché  del  1557.  D.  Pla- 
cido ivi  Abate  fa  Procuratore  Ardimanno  di  que- 
lla Cafa  per  la  voce,  che  il  Monafiero  aveva  nel- 
la collazione  della  Chiefa  di  S.  Stefano  a Cetina 
vecchia , perché  di  tre  voci  una  era  allora  del  Mo- 
nafiero, la  feconda  della  Famiglia  Ardimanni,  la-» 
terza  del  Popolo* 

Die  18.  menfis  lunii  1445.  vacante  per  chitum 
Ven.  Viri  Fieri  Matthcsi  olita  Fetri  Retìoris  ultimi 
Farrocchiani , una  Jìmul  cum  Kicolao  Ardimanni  prò 
fe9  & vice  & nomine  Monaldi  Ardimanni  , & alio - 
rum  fuorum  fratrum , ad  quos  dixerunt  iurepotror 
natus  elettio  communiter  pertinere , elegerunt  Lu- 
cani Blaxii  de  Vicio  , Kicolaus  Ardimanni  Civis 
Eloreutinus  Fatronus  fuprafiriptus , prò  fi  7 & vice , 
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& nomine  Juorum  fratrum»  Filza  di  Beneficiali',  del 
Vcfcóvado  di  Fièfole  dal  1309.  al  1493®  ' a 86» 
Nel  1462®  leggo  : Prffinumo  ad  ' EesleJianL *> 
So  'St è f Batti  de  Cetma  ' %'tchta  ' fatta  :per  ,popul are s,:% 
una 'fòrnul  cum  Ktcolao  Ardimmm-  . prò  fiì  C %\;pfcei9 
■è*  nòmine'  Menai  di'1-  Ardmanm  $ f ahoruni  fiorume 

f rat  rum  9 ad  quos  dìxerunt  iufpatronatus , <&•  detttonem 
Presbiteri  f & Rettori*  pr  editti  Cqfiri  commumter 
f ertirfere9  & ex pe  ài  are  &c»  Filza  di  Benefi.de!  1462© 
Die  14*  menfis  Angufii  1479*  Fu  fide*  qug™ 
liier  Momìius\  & Cambia*  /rat ree  % & filii  olirne 
- Ardimàhm  ’Kicblai  ■ de'"-  Ardmdmi*  de  Fiorenti®  5 ■& 
Yen*  V’ir  Dominar  Bandirne  Pieri  de  Serragli s Dei 
grafia  Abbai  Mona/i  era  Goffi  atti  de  Monte  Scalare 

[ anche  io  quefti  tempi  concorre  P .-Abate  di  Monte 
Scalari"]  tamquatn  .Patroni  EcdefòceS®  Siepbani  de  Ce- 
tink  vecchia'  eUgeriint  honorahtlem  Vtrum  lacobum. ^ 
Cbrifiófkori  Mtcbaeli*  de  Ftghmo.9  t le  cium  &c»  Roga 
Ser  Francefco  del  già  Domenico  Raffini  da . Monte 
Gonzi©  Filza  detta  a 762®  e feg© 

Die  4.  menfis  Au gufili  149^  Confittati  per  fi» 
mali  ter  Moniti  du  $ $ & Camhius  fruire  * 9 & fila  dim 
Ardtmanni  de  Fiorenti®  Patroni  concurrimt  cum, ^ 

: Abbate  Mona  fi  erti , prie  ditti  . 'in  per  fon  gm  pr  a di- 
tta m » Da  Ricordanze  prèflo  la  Famiglia  © 

Del  1511.  Comparent  eoram  D»  Leonardo"' 
Guafiombuì  Vicario  ¥ e filano,  in  Tribunali  fidente 
previdi  Vm  luti  mas  : olim  Mondi  t Ardi  marni  de 
Ardi  man  ni*  de  Fiorenti®  $ un  &■  ianquam  È apenur  ■ 
prò  quaiam  rmb a Ecckfie  S®  Steph'dni  de  CèfìfiàL* 
y eteriy  una  cum  afiis  de  F ùmili  a de  Ardimmms  . - 
Altra  Filza  di'CoHaz.  di  Benefi  dal  1502®  al  1582® 
Die  11.  ìuliì  -IJ29®  Vacanti  per  obitum  Ser 
Guidi  Mattbai  de  Righino --ultimi  Retteris  Bafiianu* 
lue  obi  Mei  Chmht  % &,  Hi  coìrne-  Gerì  Ant*  rfo 
Terni©  IX®  . D ; J ditto 
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ditto,  oppido  y & populo  Sìndici  procuratorio  nomine* 
illorum  de  F amili  a de  Ardtmannis ; de.  Ftghmo  dtéloy 
nomina  & prafentav*  Ser  An  dream  Domini  cu  m 
Renzi*.  Rog».  Ser  Benedetto  di  Ser  Niccolò  di  Ser 
Lorenzo  dall*  Aucifae.  Filza  di  Bencf.  dai  15OQ..  ec« 
a 735-. 

Die  Tannarti  1584»  Vacante 1 per  ob.itum. 

Jv»  D*  Ser  Andreas,  q*  Dominici  de  CapreJTo  v £ar~ 
jbolomtfus  Tuli  ani  Mona!  di  Hi  col  ai  de  Ar  dim  anni  s 
de  Fighi  no  ex  parte  P a tronus  5 & Guido , de  Ardi 
manta s ) HìcoUus  Guidi , omnes  de  fttrpe , 
fua  vice  de  Ardimannis  nominaverunt  Lauremtum 
lacobi  Dominici  de  Bertis  filza,  di  Beneficiali.  daL 
1580*,  al  1584»  a 64(5®. 

Quindi  è , che  fopra  la,  porta  della.  Chiefa 
fiefia  di  Se  Stefano  a Cecina.  Vecchia  , laddove  fi 
apre  V ingrefib  alla  Sagrefiia  , fatto  un'  Immagina 
dei  Protomartire,  vi  ha  i’  apprefso  Infcrizlone. 

DEO  OPT.  MAX,  AG  PROTOM.  STEPHA.. 

ecclesia m,  ranc,  ivre  patrqnatvs  r.  d». 

ABBATIS.  ET  MONA CHOR V M>  ABBATI^  MGNT., 
SCALARE.  FAMI  LIZEi  A.RDÌ  MANNORVM  DE, 
FIGHI  NO,  ET  I4.VIVS  POPVLI.  IAM  IN  MONTE 
POSITAM  PENE  LABE  AG  VETVSTATE  DJRVTAM. 
IACOBVS  CAPPELLEVS  CLVSENTINENSIS  IPS2VS 
RECTOR  HIG  R ES  T IT  VENDA  M.  CVRAVIT  ANNO 
DOMINI.  MDGVIL 

Così  adunque  è fiato  fempre.  di  lot  Famiglia 
quefio  Padronato  ; anziché  vacata  la.  Chiefa  per  la. 
morte  del  fuddetto  laeopo  Cappe! li*  fi  tro  va,  che  Dei  fi- 
d 0 ro  Ca mari i figo  raccom a n d ò u n fuo  Nipote,  n: agli 
Ardmiannl  prevalfero*  e rdlando  efelidi.  i Monaci  * 

I.  eb- 
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V ebbe  un  figliuolo  di  Carlo  Ardimanni  * Così 
nelle  Memorie  delia  fuddetta  Badia-. 

Anche  del  1644.  fi  trova  Admodum  Magni  ficus 
D*  Andreas  quond • D*  Ardimanni  Ioannìs  de  Ardi - 
manms  Ci  vis  Fior » nomine  fuo  proprio  , vice  y & 
nomine  D.  Bartholomei  de  Ardimannts  fratris  fui 
c amali s y prò  quo y fi  y & quatenus  opus  fuerit  &c% 
& vice  ^ & nomine  Simonis  Petri  q . Caroli  de 
Ardìmannis  in  vim  litterarum  kuius  diei  tire,  afe- 
runt  fe  effe  Patronos  prò  terna  parte  Fcclejìx  San- 
é li  Stepbani  de  Celina  Vecchia  una  cum  M otta  fieri  q 
de  Monte  Scalari  prò  altis  duabus  tertits  partibusy 
tir  prafentant  Re&orem»  Filza  di  Benéf.  1604. 

Quella  Famiglia  , tralafciando  fpefte  fiate  il 
proprio  cognome  degli  Ardimanni  , ha  ufato  di 
denominar  fi  da  Cetina  Vecchia  » comecché  ivi 
pofìfedeva  i fuoi  eiFettì  ^ e di  quello  Cafteilo 
era  Signora.  Per  molte  antichrflime  Scritture  io 
trovo  appellati  gli  Ardimanni  aifolutamente  quegli 
da  Cetina  Vecchia  . Così  gli  trovo  nelle  Seda- 
zioni de’  Magnati  fatte  del  2345.  ai  tempo  dì 
Meifer  Paolo  Guidoni  da  Terni  Poteflà  di  Firen- 
ze , ove  dentro  il  Quartiere  di  S.  Giovanni  a „ 
car.  5ÓÓ.  u fi  legge  : Manna s Noddi  de  Arnold  is 
prò  Ardtmanno  y et  Bandinuccio  Fieri i de  Domo  ilio- 
rum  de  Cetina  vecchia  y prò  quibus  promifit  ìoan « 
nes  Papi  popult  S.  Vetri  Cf  forum  » Così  gli  addi- 
manda  il  Capitano  Cofinio  della  Rena  Tomo  I. 
della  Serie  de'  Duchi  , e Marchefi  di  Tofcana 
dicendo  ^y  Da  Cetina  vecchia,  poi  degli  A r- 
3y  dìmanni,  e da  Feghine  ,,  Così  finalmente  gli 
addimanda  fino  del  1185.  V appreìfo  monumento 
fegnato  C 19.  nell’  Archìvio  di  Monte  Scalari. 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  0 anno  ah  Incar- 
ti on  e eius  cent  e fimo  oéìnagefimo  quinto  pofl  mille^  % 

D 2 pridie 
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frìdìe  iàm  Februarii  Inditi*  Aertìq  ff.  Vendittonis 
tmtrafìus  iure-  genti um  admvsntus  5 et  civili  Cane- 
mcìque  pre  ceterts  emtrafìtbus  e fi  oppprtunum#  et  apud 
. mnnés  gente  $ , magi*  fft . frequentatum  ? quod  fine  ferì - 
f tur ss  fieri  pmifeitur , fai  va  parttum  convenitene  per* 
fiatar  ; ad-  quod  meundum. . , vd  eelebrandum  acce** 
dente  s nos  Afihnannus ■ filius  Ori  andini  de  Ostina 
deschi d $ et  Beatrice  iuguli s eius  9 et  Trikaldus  filius 
eorum  fife  dicci  ego  Tribaldus  - convenienti  a adbibità. L* 
Fatris  mei  . fid  ego  Beatrice  per  hoc  vendi™ 
itomi  inftrumentum $ maritali  videlicet  con  fin  fu  3 ttiqm 
legittimi  Bel  le  rd  Imperiali s aul&  ludica  Berenijjimè 
F rider  tei  Imperatorie  interrogata  % per  eum  congruenti 
refponfione  precedente  %-  in  prefinfiarum  Fr e fièli 
pomiìiì  'Potè  fi  atte  iure  ..vendiitonis  9 huius  rei  grada, 
firkdtmus  atqm  conce  dsmu.s  tiht  Presbiteri  Bene  di  fio 
' Dei  Dóno  Abbati  9 atque  .Hycono  Ecclefia  » , <r£  Mg* 
nafterii  $*  Cafcìani 5 fit®  Monte  Bestiario # ©/re  ehi  fi 
dem  Mm  fileni  # mdelkft  integrai  omms  Mas  terrai# 
filvas:#  :et  'res#  qms  nos  abemus  y tenermi  % vd  sdii 
per  non : in  tot-o  ipodm  de  Canniccio  s funt  ìnfm 
ho s ■ confine s & ex  uno  latèrp  eurrit  eìs.  fiume n Armi s& 
■ex  ficun’do  lafere  currìi.  eis  foffatellum  de  .Olivello  * 
et  tn  aliqnantulum  foffatellum  de  Ri  tt  accio#  ex  ferii® 
latin  e fi  et  finis  olim  Matelli  antiqui 9 ex  quarto 
pero  la  te  re  e fi  ei  finis  terre  Mainar  dhtge  # pr&àu 

- Ha  t fi kre  lerras  , et  fi! gas#  et  res  # una  eum  omnì « 

' Bit  r'que  * •*  » -infra  fi  bah  e ni '°>..cum  omnì  ture  3 et 
k&ibtted  aè-  -re  qté fittone-.  >qu&  no  bis  exinde  compeferent 
prò  ' previo  lìhrarum  viginti  et  imam  honorum  iena** 

' "r forum  ndbis  bene  folut*  ad  h&c  ms  prodièri  suga* 
ler#  'ef  Frìhalius  - eo.ru  m filius  manifefiamut  predi  fiat 
rss  vendita s ■ m.fions  pretti  9 et  quantitate  y Juuf'm 

- preferiti  -gfndtmus  # ex.  huius  rei  grafìa  tradamus  $ 
afquè.  comedìmus  tihì  prcmpmmto  emgtori  $ tutfqu ò 
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fuccefiorìhus  in  perpetuarti  vice  $ et  ut  il  hai  e pre* 
d itili  Momtjlerii  3 et  ad  abendum  3 tenendum  9 ac 
fóffidendùm^  et  quttndòquidem  -detnceps  mbts-  pia* 
euef.it  veftro  nomine  faciendum  i ' ut  nullam  .li* 
fem  9 nullamcvAQ  t'ohtroverfidm  ijìarmn  rerum  ■ nomi - 
m % a nóbif  5 ' vel  a mjlrh  Ber  ed i bus  qmlìbet  mòdà\ 
idi  quo  in  tempore  fufctiabìmus  , ah  omni  quoque  homi *■ 
•ne  | et  f emina  f - prefcrtptas.  terrai  9 c£5  Jiivas  $ et  ree 
defendere  , et  kuttbrmare  Uhi  prediti®  Abbati  é$ 
tuie' fuccefiorìhus  vice  predi Bt  Monafteriì  5 i et  • femper 
.jrùtnittimux  fuh  ébligo  -Confulum  Fiorenti e fune  pm 
tempore  * èxìfiéHfium  9 et  fi  ms  predilli  lugttles  9 et 
fTribaldus  9 vel  nofirì  heredes  de  prediélis ■ ter  rii  9 
film?  5 atqm  rebus  agere  » aut  litigare  prefumpfe- 
rimùs * 'vèl  jf  eontm  quemlibet  agèntem  legni  ma  tru» 
defenfionem  non  èxbibuèrmus  > w/-  exinde.  : teppa- 
tifir.it  dfitUfà  aut:  faflùm  § quo  d-  e mura  hoc  rfaSium 
fiat  * veL  futi  9 pene  nomine  pre dì ftar uni  rerum  ittL, 
dupltim  eiufdem  bonìiatis  9 extfiitnation.it  omnern - 
dutmnum  libi  predi  fio  Abbati  % vel  tuis  fuè  se fi* 
feri  bùi  fise  prediéli  Monafteriì , -auf  mi  vos»  dede- 
riti?  re  farcire , promìttimutd  et  infuper , hoc  vend.it  io* 
nìs  ìnfirumentum  5 ut  fupra  legitàr  5 - femper  ' incorra- 
pium  tenere  fpondemuf  « Profferta  predi  ftus  Ardi** 
m annue  tafììs  sor  por  ali  ter  fàcrofanfìir  EtmngeÙis 
sur  a vi  t ifiam  carmi  am  firmimi  9 e*  rat  am  % atqut^ 
illibatam  omni  tempore  tenere  3 et  qmd  'mn*  eafiona- 
hit  e am  ncque  pér  fi  9 per  fuos  fu  bmit  tentèm^ 
per  fon  am  ncque  coltrar  mbèt  p fique  non  ' mar  cantra** 
riare  volumi  conìmrius  'UH  'erti  «ite-m-  ìummt  qmd 
ah  hodìe  anno  uno  % vel  ante^  faeiet  facete  finem  $ 
et  refutationem  predi  fio  Abbati  9 f/fl  fuse  efori  bus 
vice  predi  fi  e Ecelefie  et  Mona  fi  crii  omnibus,  uhs  orni - 
»/&««■  qmd  et  de  prediélis  ferrisi  ci  filvis.  , . ..asquo 
rebus  ìrrmanfirtt  f per  pnrabulam  prèdi&i  Abbai  ss 

Big 
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beo  omnia  ìuravit  fie  obfiervaturum  fide  ilìum  a din* 
vajfe  per  dia  fannia  "Evangelia  que  ibi  erant  pofita. 
Affium  in  C adiro  Campiliole , et  Caftrum  S.  loannie 
vocatus , in  Fiorentina,  ludicari  a ff» 

S ignei  Jfjfiffjf  manuurn  preditìormn  Jugalium  et 
T ribaldi  qui  batic  cartulam  Jtcut  fiupenus  le  gii»  fieri 
rogaverunt  » 

Si  gnu  jfjfjfjf  manmim  Capì  E off!  de  Fi  gì  ne  filìt 
Johannis  del  Fogio  , et  Agradi  fil . Formiche  et  Eotrigt 
fil»  deh  Panzanifi  et  Buonofidei  fil » Gerardmi  > et 
Guidmns  fil » Euonfignorir  rogai*  tejlium  » 

Ego  Bellerius  Imperi  ali  s Aule  ludex  Serenijjìmì 
Erederici  Imperatoris9  predici  am  interrogavi  mulieretn 
idemque  N ot*  buie  cartule  cemple&ionem  impofui» 
Tralafcio  qui  il  titolo  di  Dominar  dimoftrante 
Signoria  , e Dominio , che  vien  dato  loro  dalla  Sa- 
cra Ruota  Romana  ne)  Torno  I.  delle  Derilioni  de  Ja 
medefima  in  Caufa  Fefulana  lurifpatranatus  fopra 
P Iufpadronato  di  S.  Agata  a Arfoli,  più  fiate,  V una 
del  1583.  altra  dei  1610.  e P altra  del  1611.  ccfa 
pure,  che  fi  vede  a quella  Famiglia  venir  praticata 
fino  del  1254.  poiché  nell’  Archivio  dei  Vefcovado 
di  Fiefole  in  un  Libro  d’  Inanimenti  fi  trova  fotta 
quell’  anno  Orlandinur  filiu r quondam  Domini  liber- 
tini de  Cetina  vecchia , contrahit  fponfalìct  per  ver- 
ba  de  prefenti  cum  Domina  Fratefie  filia  quondam. ^ 
Bonamichi  ; e dipoi  fiotto  P anno  1270*  ne  i Rogiti 
di  Ser  Aldobrandino  vocato  Nafo  d*  Accatto  ( di 
cui  fi  ragiona  nel  Tomo  VI  IR  di  queffi  Opera  a 52.  ) 
efiftenti  ali’  Archivio  Generale  , ove  Corfinus  Sajjolì 
vendi dit  Lapo  Bonfanciulli  de  Cetena  Vecchia  petium 
Terre  pofitum  in  populo  S » Stephani  de  Cetena  vec- 
chia , e fra  i confini  , a quarto  Domini  Ardi - 
marni  • 

E tornando  al  propofito  dico,  che  da’  Docu- 

men- 
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mentì  della  Badia  di  Monte  Scalari  nel  nSu  a 
Cecina  vecchia,  vendono  gran  parte  delie  loro 
Terre;  e de’ Cafanienti  eoa  Torri  ne  vendono*  anche 
dell’  anno  1351* 

In  un  Libro,  della  Curia  Epi  (copale:  di  Fiefole 
fi  legge  folto  il  giorno  18..  di  Aprile  1341*  che 
Tridentati  Kettor  Se . Stepkani  de  Cetina  Vecchia 
fupplicat  prò  permutiti  ione  petii  Terree  loco  difìo  alle 
Fasta  r e tra  i.  confini  pone  a terzo  Ardi  marni 
FLerii  ®* 

Anzi  fino  del  1097».  Ardimannurv  et  Ugo,  di 
quella  cofpicua  Famiglia  vendono  un  pezzo  di  ter» 
ra  ivi  di.  lor  dominio  ; ficcome  coda  dalle  appiedo 
cartapecore  della  Badia  di  Monte,  Scalari  legnate 
C»  i»  e C.  2®» 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  anno  ah  Incar - 
natione  e tur  nonagejimo  feptimo  pofi  mille  9 pridie^ 
ìdus  Qttuhriumy  Indittione  quinta  Xpo  auttore  • 
nos  quidem  Ardimanno  v et  Ugo  germani  r filii: 
bone  memorie  lohannis 4 et  Far  pure  a,  fili  a bone  me- 
morie Baroni  , genti  ri x.  de  ipfi  germani s con- 
/enfiente  mi  chi  filii  y et  mundualdt  mei  in  attui-  muti- 
dio  nane  fum  vi  fa  a e communi  ter  nos  preditti  geni- 
trix  j et  filii  5 per  batic  cartai  am  vendimus  5 et  tra- 
dimus  in  Ecclejia.  5 et  Monafìerio  Santti  Caffi  ani  filo 
Monte  Scalario  9 uhi  Eppo  Abhas  defervire  videtur  •. 
hoc  eli  terra  petia  ima  ad  hedificandum  mohnum  9 
que  efl.  pojita  in  infida  , que  vocatur  Foia  de  Ca- 
niccio -y  et  efl  iuxta  filivi um  Arni , tam  decer  nimus 
&am9  quan  de  duabus  partibus  9 ejl  finis  inter  no- 
fira  referbaia , uhi  inter  medium.  Signagida  y et  Fe- 
tre fitto  y decemitur  de  tenia  parte  in  capite . efl 
finis  terre - noflre  v et  de  Conforti  bus  nofiris  9 deu. 
quarta-  parte  desumi  ei  ipfo  fluviim  Arno*,  infra 
ipfe,  de  fi gnai  e.  Iosa,  omnia  in;  integrimi  yficuì;  dèfignata: 
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■ terminata  efi  • e?  infaper  h$c  tantum  9 quantumfi 
■opus  fuetti  * ad  prefiiéìum  molinum  conducere  aquam 
ad  introgitum  aquf  ufyup  ad  exitum  > ai  que  tnjìmul 
deficta  et  piani-amento,  que  iuxut  fojfkm  condu fendi 
- aquUm  erir*  et  ' ì ufo  per  hec  addtmus  9 fsu  'cbncedimùs 
farti  prefati  Mondfieni , vtieìuet  hòminibus  et  bcfius 
ce  fatene  e un  di  et  redeundi  3 di  que  fiondi  ad  tam  dì» 

: mohnum  pacifici  et  quieti  deb  e am  permanere  • 

Mam  .fi  cornigera  ut  ipfa  fojfa  de  tpfo  molino  5 
cape  § vel  defitto  9 aut  edere  alia  quee  tbt  fuerint 
compir uóte  hcenUam  9 <?£  ,p$t  e,  fèttie  m babeant  3 y? 

idefiruÓh-.y  vel~  corrente  fuerint  $ r edificando  5 vel  re™ 
</.  fiaurandi  ubi  melius  vìfari  fueritis  ad  neceffitatem ^ 
prò  diirti  Mona  fieni  ab f que  nofira  contr  adibitone  s 
^ heredìbus  mftrts  omnia  in  intègrum  ficut  faper 
legitur  m prenominata  Ee defio  et  Mfnaflerio  eas 
vendtmus  et  tradtmus  ad  poffidendum  ; preti um  vero 
. prò  ' ipfa  venditi©  nofira  recepì  mus  9 «a/  predi  iti  gè~ 
netti x ? et  filli  venditores  a Petro  clerico  a vice  de 
tam  di  dio  Mona  [ter  io  empiere  ficut  manifefiì  famùs 
et  inter  nos  convenir  inter  àrgentum  5 et  alia  niobi ® 
•//*  prò  vali  ente  librar  tres  9 finito  pretta  tantum  $ 
et  fnppletì  fumus  9 . eodem  preiìum  ampliai 

nulla-  ex  inde  rei  dere  de  ber  e dixìmus  • £*  jferi 

nrn  _ eredhnus  9 fi  fior  film  nos  pr  aedi  èli  gemtnx  9 et 
filli  j et  nosìrt  heredes  aut  fammi jf a per  fona  que 
ms  mi, ferimus  9 ve!  que  cum  quoti bei  nofiro  fa  dio  ve* 
ftiat  per  quodlfbet  ìngmtum  9cm  nos  ejsts ' ‘deìifaemut  $ 
aut  dedenmus . que  ad  predi  cium  Monafierium.  mali 
qmd  extnde  contendere  * aut  retollere 9 et  minutre  $ 
intentìonare  prefumpferimus  9aut  fi  eas  nos  parti  pve™ 
Udii  Monaftefu  ah  ©nini  ho  nane  mn  defenfaverimus  s 
duppla  tanta  § talis  tam  dieta/  res  venditi q 
nofira  qualis  inno  ipfa  fuerit  fub  efhmatione  ut  con» 
fintili  loco  : de  no  /ìris  propri  is  rebus  .prò  proprietàri® 

tur 6 
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iure\  pftrti  prenominati  Mona/ierii  refiituere y et  per- 
folvere  debeamus  ; et  fi  oportunurn  fuerit  ad  iam. ^ 
dtctum  Monajterium  kcenttam  et  pot  e fiat  em  habeant , 
una  cum  tfia  canuta , caufam  exinde  agendumy  finem 
ponendum  , rejponfum  reddendum  9 et  ufque  ad  ver  am 
le  geni  perducendum  9 quam  melius  potuerint  ; ficut  et 
no?  facere  debuimus  , Actum  infra  Cafirum  9 quod 
vocatur  Cettne  vetere  Indicarla  Fiorentina * 

Signa  ffjfjf  manuum  tp forum  genitrici?)  et  fili  orimi* 
qui  hanc  c art  ulani  , ut  fupr  a legnar  y fieri  rogaverunt.  9 
et  ipfi  germani  ad  ipfam  genitricem  et  mundualdam 
eorum  cmfenferuni  y ut  fupertus  Ugitur « 

Signa  ffjfjf  manuum  Bernardi  fiL  Rufiichi  y et 
Bernardi  fiL  Brandi 9 et  Raginerj  fiL  botte  memorie 
Macinìi)  qui  rogati  funt  tefies  C 're. 

Bgo  Benno  Not . fcriptor  pofi  tradii  am  compievi 
in  prefentia  de  iam  dictis  tefiìbus  predici i gemtrix 
et  filli  mtjjum  de  predicto  Mon afterio  iam  dtctum 
Teirum  clericum  ad  vicem  eiufdem  Mona  fi  crii  inve- 
fiterunt  et  corporaltter  tn  tenimento  fibt  miferunt  ip fa- 
rum  rerum  ; ipfi  et  Gbisla  uxor  eiufdem  Ardi . 
mann  i * 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  anno  ab  Incar - 
catione  etus  nonagefimo  fcpùmo  pofi  mille , pridio^ 
idus  Qéhibrinm  > Indtflione  quinta  &c • Mani  felli 
fuma?  no s Ardimanno  et  Ugo  germani  filli  bone 
memorie  lohannis  * et  Tur  purea  fila  bone  memorie 
Baroni  gemtrix  de  ipfi  germani 5 ci  Ghisla  fil’uL >. 
Gerardt  contux  de  ipj'o  Ardimanno  ® Sed  ego  qui- 
dem  Purpurea  una  per  confenfum  de  ipfi  filli  et. 
mundualdt  niei  in  emus  mundio  nunc  funi  vìfay  et 
ipfe  Ardimanno  ad  ipfam  Ghislam  coniugem  fuam 
confenfit  ac  commiter  nos  predilli  iugalesy&  gemtrix 
filius  y ac  nofìram  eonvententiam  > & per  hoc  fcriptum 
Tom*  XI»  E prò- 
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fromiffhnif 9 permìihmus  in  Ecclefia  9 et  Monafieri © 
Santi i Caffi  ani  filo  Monte  Scalario  ubi  Eppo  Abbas 
defervire  vi  detur , quatenut  ab  hac  die  in  ani  e a non 
abeamus  IkènÙam  y net  fot  e fiat  em9  ncque  nos  predi tli 
iugales  * <?/ genieri  xfiliusy  ncque  npfiri  bere  de  s » 
centra  tam  dì  cium  Monaflerium  agérèy  caliptre  , 
in  quodlibet  li  tir  caufationis  mi  Mere  non  debea  mas , 
poffamus  nullo  modo  nominatum  de  cariala  illa.  % 
qimm  nos  predi  ti i genitrix  y et  piti , prefinte-» 
in  prefato  Mona  fieno  fecimus  9 et  tradìmus  tran  fatta 
nomine  y ne  que  de  re 9 <p<?  *#'  e*  edificane 

dì  moli  ni  que  e fi  pèfita  in  Infiala  de  Poto  de  Canic- 
cio iuxta  flumen  Arnum  y per  defiggiate  et  nominate 
loca  5 Tirar/  /»  prediti  a cartula  legitur  in  integrum  « 
£>  fi  prefubferimus  nos  predi tli  iugales  , <?f 
frwj  filiusy  et  noflri  beredesy  aut  fammi ffa  per- 
fino. que  nos  mifirimusy  vel  qui  cum  quolibet  noflro 
fatto  venìat  9 per  quodlihet  tngenium , cui  nos  eas 
dediffemus  y aut  dederimus  9 que  ad  predi  ftum  Mona- 
Jìerium  in  aliquid  exinde  contendere  9 aut  retollere  y 
vel  mìnuare  y aut  intentionare  prefumferimus  , et  fi 
vobis  exinde  ex  alia  parte  intentione  evenerit  9 et 
eas  non  defenfaverimus  parti  eidem  Monaflerii  ex 
omnì  parte  proprietario  iure  abfque  malo  ingenio  9 
aut  fi  exinde  apparuerit  ullum  datumy  aut  fattum  9 et 
quodlibet  fcriptum  firmi iatisy  qtiod  nos  exinde  in  ali  et 
parte  factum  aheamus  9 aut  in  antea  factamus  9 et 
claruerit  y et  fi  cartulam  ili  am 9 aut  iftius  premìffìone 
frangere  y vel  fai  far  e dicendo  prejumferimus  9 et  omniay 
ut  dìctum  efiy  non  ohfervaverimus  9 tunc  fpopondimut 
nos  predici i iugales  et  genetrix  9 et  filli  prò  nos  y et 
prò  noflri  hereàihus , ut  eomponituri  9 et  datari  effe 
debeamus  parti  eidem  Monaflerii  penava  numerum  de 
tono  argento-  Uh ras  vigenti  y et  pofl  pent  dieta  hoc 
fcriptum  in  fuo  robore  per  mancai  femper;  data  exin - 
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de  merito  burfam  una  cum  denariis  » Actum  in  Cam 
Jlro  y quod  wocatur  Qmne  yeiere  Indicarla  Fioren- 
tina 

Stgna  ffffffff  manuum  fredictorum  iugalìum  et 
genitrici f et  filli , quod  hoc  fcrtptum  y ut  fuper*  legit. 
fieri  rogaverunt  et  ipfi  germani  ad  ipfas  feminas 
confenferunt  » 

Signa  ffffffff  manuum  Bernardi  fil.  Fuji i chi y et 
Bernardi  fil . Brandi  et  Reginerì  fil. Mactelli  y qui 
rogati  funi  tejies  &c • 

Ego  Benno  No/.  J cripton > poft  tradii  am  compievi • 
Et  ulterius  Ardimanno  et  Ugo  germani  filli  lehanniSy 
et  Gbtsla  fil . Gerardi  et  Furpurea  fil . Baroni  predio 
lib • Ut.  promijfio  pene  librar  xx.  in  ìnfula  poto  de 
Caniccio  y et  Bernardo  fil.  Ruflichi  et  Bernardo  fil • 
Brandi  et  Ragtnerii  fil . Mactelli  » 

Un  altro  Inllrumento  dimodrante  dominio 
iìipuiato  nella  loro  Corre  di  Cetina  Vecchia  fi  è 
quello  apprefso  5 che  fi  trae  da  una  cartapecora», 
legnata  di  num.  22.  elidente  pure  nell’  Archivio 
di  Monte  Scalari. 

In  Dei  nomine  . Amen  . Anno  ìncarnationìs 
eìufdetn  mille  fimo  ducentefimoitrigefimo  primo . quinto 
Calendas  novembri  s Indici  ione  quinta  ff.  Ex  hoc 
pubblico  Injirumento  appareat  mantfefium  y quod  ego 
Falconeria  filtus  ohm  Alberti  de  Faeta  Curtis  Ci- 
tine vechie  prò  remedtoy  et  falute  anime  mee  y atque 
parentum  meorum  do  y trado  y concedo  y et  afferò  libi 
Rmuccio  converfo  Abbatie  y et  Monaftern  Mentis* 
Scaturii  y accipientì  y et  dìi  palanti  vice  y et  nomine^, 
diete  Abbatte  y et  Monafierit  in  perpetuum  in  gg* 
videlicet  quandam  petiam  terre  pojkjjivnis  9 et  rei  y 
pofitam  m Curia  de  Citine  Vechia  in  loco  9 quod  di - 
citur  Cofie  . cui  a primo  latere  eli  Cavalcantis  fiL 
9Ìim  Guidonir  : fecundoy  et  iertio  diete  Abbati#  , 

E 2 et 
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et  Mona  fi  erti  5 et  a quarto  latore  e fi  jlumen  Armi 
infra  boi  fine s 9 vel  fi  que  alti  confine  s et  funt  y tot  am 
una  cum  omnibus  fupra  fe  , et  infra  fe  abitts  ìyl* 
integrimi  ; ommbufque  coherentiis  9 pertinenti!  s fuis  , 
et  cum  omnì  ture  9 et  elettone  > requifitione , ex  ac  t io* 
a- e v accejjtons y perfecutione  9 atque  ufu  in  ex  predici ay 
vel  predici  a peti  a 9 tamen  paf  rei  five  per  in^ 
per  i meni ibu s 9 vel  competenti bus  9 quolibet  modo9  vel 
ture  ad  kabendum  , tenendum  9 poffidendum , et  quod - 
quod  dicto  Monafierio , et  familie  ìpfius  Mona  fi  erti  , 
deinceps  plctcuertt , faciendum9  abfque  me  a 9 meorum - 
que  ereduyn  y vel  alterine  per  font  contradictione^  > 
briga. , feti  mole fiia*  Quarti  fiquidem  terramy  pof> 
fJJìjjnem  y et  rem  predictam  Abbatta  * et  Monafierio  y 
et  eius  vice9  et  nomine  teneri  y et  pojjtderi  conftitut * 
donec  in  poffefflonem  eius  9 tu  Rinuccius  y vel  edius 
f amili  ari  s ipfius  Monafterii , intraveris  corporaliter  s 
in  quam  intrandi  li  centi  am  , quandocumque  libi  pia. » 
cuerit  tua  auc  tori  tate  5 et  diete-  Monafterii  concedo  «. 
Termittentes  conira  predieta  y vel  ali  que  predi  ci  or  urne 
nibil  datum  y aut  factum  habere  9 nec  m futuruni ^ 
alìquo*  modoc9  vel  iure  dare  9 vel  face  re  y et  notu*. 
imbrigare  <>  non  litigare  9 ne  que  mdeftare  5 vel  iniu- 
viari  in  placito  ? nec  extra,  piaci tum  ab  omni  quoque, 
per fona9  utriufque  fsxus  5 et  loco  dici  am  petiam 
terre  poffideri  9 et  rei  * et  fructus  , et  $hventione$ 
e idem  y femper  legittime  , et  fecundum  confili  udirne^ 
Civitatis,  Floremie  : me  9 et  meos  eroder  in  perpe* 

imm  obblìgans  . Iure ■ proprio  meis  expenfi c libi 

Rimiccio  accipienti , et fi  ìpul  ami  prò  dieta  Abati  a 9 
et  Monafierio  5 et  vice  nomine  defendere  5 auctoriz - 
%are9  et  tnodis  omnibus  expedire  permicto > Si  vero 
ad  ufus  prsdicta  9 vel  ctliqus  predìctorum  per  me  % 
vel  per  meos  erede  s 9 aut  per  fubmijfam*>  vel  puh - 
mictenéam.  a me  $.  vel  ab  ei-s  per  fonante  daurn^  aut 
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factum  efie  , vsl  fuit y #<?/  jfF  apparuerit  datumy  aut 
fdctum,  quod  conira  fit  : Vsl  fi  de  predictis  y aut: 
aliquo  predici  or  uni  ali  quando  ali  qua  modo  , vd  iure 
vigere  y aut  litigare  3 fitu  molefiiare  prefiunfiertmus  in, 
placito , vsl  extra  placiturn  ; aut  fi  predieta  omnia9 
et  fingala  non  obfiervaverimus  % et  non  adimpleveri « 
mas  m totum , ut  diflum  efi  : tane  pene  nomine  librar 
decem  Pi  fi  dare  3 et  fiolvere , et  omnes  expenfias  exm- 
de  competitura  in  totum  r efi it nere  y et  emendare  fiub 
obbligo , fieu.  obbli gattono  y et  difìrictu,  cuicumqut_» 
fot . fieu  per  Jone , que  nos  cogere  pojjet » .Eg-o  Falco » 
tierius  ubi  Kmuccio  y acciptenti  y et  fiìpulanti  prò 
dieta  Abati  a , e*  Monafilerto,  et  eius  vice  , »o« 

*//m?  legittima  $ et  fiolemni  fiipulatione  intevvenientey 
promicto  ; Snum  infiuper  ex  pacto  hoc  in  fi  rumenta 
robur  y et  firmìtatem  in  perpetuum  ohtinentey  et  pre- 
dici®, defienfione  facienda  5 et  pena  evictionis  fioiyen» 
da  5 omnibus  y et  fingulis  predictis  adimplendis  » 

Me#  omnia  nomine  y ac  iure  pignorisi  et  ypo- 

ihece  ti  hi  Rinucc.io,  acci  pienti  y et  (lipulantì  prò  di- 
eta, Abbati  a y et  Mona  fi  er  io  y.  et  eius  vice  y et  nomine y 
tìbligo  ; et  ypotbeco  precario  prò  dieta  Abbati  a y et 
Mcnaficrto  y et  eius  vice  y et  nomine  tenere  9 et  pofi- 
fidere  confii  tue  ndo  * Que  fiquidem  bona  omnia  y fi 
ego,  et  mei  eredes  predicta  Omnia  y et  fingala  non 
dtfenderimus  y non  obfiervaverimus  y et  non  adimph- 
wsrimus  in  totum  y uj  fiupirius  continetur , pofifits  tu 
Rìnuccius  , et  alti  familtares  fra  diete  Abbatte  ? et 
Monafiterii  ingrediy  capere  y exigere  , babere  , tenere  $ 
vendere  y pignorare  y alienare  , fiructus  , et  kgorìam 
nomine  pene  per  vipere  9 et  quìdquìd  diete  Abatte  , et 
Monafierio  5 et  Abati,  et  famtlie  ìpfius  Monafìsrii  pia- 
cuerìt  facere  , et  in  predictis  omnibus  y et  fingulis  omni 
pretto  , & mandano  merito , et  omni  ahi  excepìione, 
legunh  turify  co  nfi  ti ut  ioni  s auxilio  ponitur,.  renuntio , et 

rifiuto  a.  IlSr 
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Inruper  ego  infcriptus  Albertus  Iudex  , et  Ko- 
farius  prout  tnihi  Itcet  per  capitulum  Guarentifcie 
conjlitutioni  s Florentie  precepi  eidem  Falconerio  , da- 
tori , confitenti , et  volenti  nomine  facr amenti  , quoti 
defendat  et  predicta  omnia  , et  fingala  perpetuo  ob- 
fervet  , eC  faciat  prefato  Monaflerioy  ut  fuperius  con- 
tinetur . hec  omnia  in  Cattro  de  Citine 

ve  chi  a.» 

Bignum  ffjfjfff  manum  ditti  Falconieri  qui  pre- 
ditta omnia  et  fingala  ut  fuperius  fcripta  funt  fieri 
rogavit  et  feri hi  » 

Bignum  ffjfjfff  manum  presbiteri  Ammannati  , 
Talaccbi  fil.  ohm  Ardomanni , Ardomanni  fil.  ohm 
libertini  , ?/■  Ori-andini  fratris  ipfius  Ardomanni  , 
Donatoli  fil.  ohm  Kinuccini , e?  Cavalcanti s fil.  ohm 
Guidoni s qui  predittorum  omnium  tette?  rogati  fue- 
runt  » 

Eg-0  Albertus  ludex  , et  Noi.  prediciìs  omnibus 
dum  agerentur  interfui  , et  predicta  omnia , ef 

rogatus  fcripfi 9 et  publicavi . 

Ma  quefte  cofe  , e più  altre,  che  io  potrei 
agevolmente  riferire,  come  da  me  vedute  autenti- 
camente, non  hanno  qui  forfè  il  lor  proprio  luogo. 

Tornando  perciò  al  Cartello  di  Cecina  vec- 
chia, egli  è rttuato  nella  Potertela  di  Cafcia  , e 
Ancifa,  nel  Piviere  di  S.  Pier  di  Cafcia,  dirtante 
da  Arno  circa  un  miglio,  e mezzo,  e circa  a tre 
miglia  dilungi  dà  Figline. 
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I.  Si  dà  contenga  della  Famigliai 
Serrimi  già  Cucciarti  dì  Cortona  , 

II.  Si  pajja  a ragionare  compiutamente 
della  Terjona  del  Trelato  , a cui 
il  Sigillo  appartiene. 

III.  Si  fegue  a ragionare  di  altri  Sog - 
getti  ragguardevoli  di  efìa  Fami- 
glia . Il  tutto  mediante  lo  (ludio 
di  perfona  erudita  mancata  ora  dì 
vivere . 
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ISTORICHE 


SO  T %A  IL  SIGILLO  IV. 


»^On  mi  è fembrato  fe  non  ben  fatto 
^ P inferire  in  quello  luogo  il  Sigillo  di 
Monfig.  Giovanni  Semini  Vefcovo  di 
Cortona  5 eoncioffiachè  mi  è fortito  di 
avere  una  breve  , ma  fugo  fa  notizia-, 
di  elfo  5 e della  illuftre  Profapia  fua  , metta  in_, 
carta  dal  Sig.  Francefco  Simonetti  mancato  di 
vita  ultimamente 5 ed  è quella  , che  io  con  lo 
ittette  parole  qui  riferifeo. 

I.  53  La  Famiglia  Semini  già  Cucciatti  , è tra 
le  prime  della  Città  di  Cortona  * Si  trova-,  9 
33  che  Ridolfìno  di  Rinaldino  Cucciatti  P anno 
33  1200.  era  Conte  di  Montecchio  Gattello  9 ora-. 
33  Villaggio  tre  miglia  dalla  Città  difeofto,  coru, 
3>  T iuspadronato  della  Pieve  di  detto  9 che  tu t- 
3)  tavia  la  Famiglia  de’  Semini  poilìede  . Da  un 
33  antico  Libro  della  Cancelleria  di  Cortona  fi  ri- 
3>  cava,  che  lo  ttettb  Ridolfino  intervenne  P anno 
3,  1217.  ad  uìi  Iftromento  di  accomodamento  tra^» 
33  la  Città  fuddetta , ed  il  Marchefe  Uguccio  del 
33  Marchefe  Corrado  del  Marchefe  Ugolino.  Eb« 
3)  be  Ridonino  due  figliuoli  Rinaldo 3 e Giovanni® 
Tom.  IX.  F 33  Àt- 
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9>  Attefe  Giovanni  alla  milizia  , e con  la  fua  fa- 
zione  Ghibellina  (cacciato  dalla  Patria  da’  Guelfi 
5,  di  Arezzo  nella  forprefa,  che  he  fecero  V anno 
59  1258.  andò  con  altri  Cortonefi  a Napoli  in^ 
59.  Corte  dei  Re  Manfredi*  da  cui  Fu  Fatto  Cava- 
95  liere  aureato . Tornato  in  ToFcana  Fu  con  Fette- 
59  cento  Ghibellini  Cortondi  (otto  il  Fuprerno  co- 
95  manda  di  Uguccio  Cafàli  in  foccorfo  della  Re- 
59  pubblica  di  Siena  , e cooperarono  non  poco  , 
yy  che  dia  riportafle  vittoria  a Monte  Aperti 
55  ì*  anno  1261»  contro  la  Repubblica  Fioren- 
5,9  tina.  Il  detto  Giovanni  in  Fabbricandoli  a fuo 
5,  tempo  la  ChieFa  di  S.  FranceFco  in  Cortona  % 
9 5 dette  per  tale  Fabbrica  buona  fomma  di  dana- 
99  ro,  onde  Fu  polla  nella  Facciata  della  medefima 
99  P Arnie  Fua  , che  ancora  oggidì;  vi  fi  veds^ 

59  Ebbe  Ridoifìno  un  terzo  figliuolo  chiamata 
Ugo  9 quale  intervenne  V anno  1264*  ad  uiu 
99  contratto  di  divifione  con  le  Monache  di  Santa 
99  Chiara  allora  dette  di  Targia*  che  in  oggi  con- 
99  ferva#  apprefib  le  -dette  Monache  « Ebbe  Uga 
99  due  figli 5 Ridolfino  9 e Giunta*.  Si  trova  Rirìoi- 
99  fino  fcritto,  P anno  1283.  nel  citato  libro  della 
99  Cancelleria 9 detto  il  Regiftro  vecchio,  alla  pagina. 
9,  prima  9 aferitto  alla  focietà  di  S.  Maria*».  Giunta 
99  ebbe:  un  figliuolo  chiamato  Antonio*  il  quale  P an- 
99  no  1525*  intervenne  a!  generale Configgo  , in  cui 
99  fu  dichiarato  Signore  Generale  di’  Cortona  Ra- 
99  meri  di  Guglidmiho  del  detto  Uguccio  * Si  è 
99  detto*  che  Ridolfino  di  Rinàldino  seniore  ebbe 
99  un  figlio  chiamato  Rinaldo  j intervenne  anche 
59  quello  al  contratto  di  divifione  di  Ugo  Fuo  Fra- 
99  tei  Io  con  le  Monache  foprad.de.tte » Furono  fi- 
99  gliuoli  di  R malto;  Orla  ridi  no*  é Ridolfino  . IL 
59  primo  fu  d'etto  anche  Nino  9 e fu  Canee!- 

9,  liere 
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35  Pere  del  Signore  di  Cortona  Sopraddetto  5 e 
chiamato  conili nenyen te  Semino  , e da  quello 
33  i defeendenti,  falciato  1’  antico  nome  de’  Cuc- 
3,  datti , aiiunferp  quello  de5  Serpilli»  Cede  Semi- 
3?  no  ai  Sgnorc  Generale  di  Cortona  Panno  1340. 
» il  dominio  temporale  > che  aveano  fino  allora^ 
33  goduto  ì Tuoi  antenati  nel  già  detto  Cafièllo  di 
33  Montecchio,  Ridolfino  fuo  fratello  fu  padre  di 
31  numerofa  figliuolanza3  quali  lafciato  anche  elfi  il 
3>  nome  Cucciarti  3 ritennero  3 e ritengono  in  oggi 
33  quello  di  Ridolfini  * Furono  figliuoli  di  Orlan- 
33  dipo 3 altrimenti  detto  Ser  Nino3  Marco  3 Duccio^ 
3,  e Francefco  detto  Cecco  3 i quali  elfendofi  mi- 
33  felpati  Panno  ig7f.  nella  congiura  tramata  dai 
33  Gentiluomini  Cortonefi  contro  Francefco  di  Bar- 
33  tolommeo  Cafali  terzo  Signore  Generale  di  Cor- 
33  tona  3 Scoperti  3 furono  banditi  dalla  loro  patria  3 
33  e poco  dopo  dal  fucccOTore  Niccolò  Giovanni  ri- 
33  nielli , Francefco  ebbe  un  figlio  detto  Semino 
33  nato  P anno  1360.  il  quale  ebbe  due  figliuoli 
33  Giovanni*  e Francefco:  prefero  entrambi  moglie, 
3,  ed  ebbero  mmrerofa  figliuolanza , che  diramarono 
53  la  famiglia  in  più  cafe,  de’ quali  ( facendoli  tra  elfi 
33  una  transizione  per  la  Pieve  di  Montecchio  Pan- 
33  no  1590.)  v*  intervennero  nove  capi  di  famiglia» 
33  Sposò  Giovanni  P anno  1406.  Elifabetta  di  Pie- 
33  tro  di  Giunta  di  Ranieri  Venuti,  dalia  qualo 
33  ebbe  Iacopo  3 e Pietro  • Si  accasò  Iacopo 
3,  con  Eufemia  di  Meifer  Mariotto  PafTerini  P an- 
33  no  1450.  dalla  quale  gli  nacquero  Giovanni  Ve- 
31  feovo  di  Cortona  3 Nunzio  a Maffimiliano  Primo 
33  Imperatore,  da  cui  ne  ottenne  il  difìihto  Diploma 
33  per  fe,  e Tuoi  nipoti,  come  fi  dirà  di  fatto;  Fra 
33  Domenico  Maeftro  in  Sagra  Teologia  dell’  Ordine 
33  de'  Predicatori  ; e Lodovico  3 che  accafcffi. 

F 2 II. 
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IL  H Nacque  Monfìgnor  Giovanni  di  la» 
„ copo  Semini  Cucciatti  1’  anno  1460.  e fua  ma- 
95  dre  fu  5 come  fi  è detto*  Eufemia  PafTerini  zizu. 
5,  paterna  der  Sigi  Cardinale  Silvio  PafTerini , che  fu 
n fuo  gran  benefattore;  onde  egli  e per  gratitudi- 
it  tic*  e per  parentela  aggiunfe  all'  arme  firn  nella 
5,  parte  di  fopra  ii  Bue  dell*  arme  Pa  fieri  ni , come 
55  fi  vede  nel  preferite  Sigillo  * Studiò  Giovanni 
9*  in  Perugia,  e V anno  1483.1  vi  ottenne  la  lau- 
95  rea  Dottorale,  e V anno  Tegnente  tì  ordinò  Sa- 
5,  cerdote.  V anno  1-49&  andò  Vicario  Generale 
ir  a Fermo  per  il  Card*  Francefco  Piccolomini  Ar- 
,5  civefcovo  di  detta  Città,  che  aifunto  al  Ponti- 
„ beato  chianioOi  Pio  HI.  Stando  in  Fermo  fu 
,5  dal  Capitolo  di  Cortona-  V anno  1-498.  eletta 
9.9  Canonico  della  loro  Cattedrale,  e lo  delio  anno 
yy  dal  Cardinale  Arcivefcovo  provvido  d’altro  Ca» 
yy  nonicato  lidia  fua  Metropolitana  ♦ Nel  tempo *- 
yy  che  dimorò  in  Fermo,  fcriffe  un’  Opera  de  Cen~ 
5,  fiirit  , & de  Gontruftibus , Csr  de  Ufurts-.  L5  a ry- 
9,  no  1500-.  pafsò  a Benevento  con  io  ire  fi  o cara t~ 
,5  tere  per  ■ il  Cardinale  di  Benevento  Arcivefcovo 
3,  nell*  anno  1502.  nel  quale  impiego  continuò  a* 
n no  ali’ anno  r ji2.  che  andando  a Roma  fu  il  pri» 
,,  rao  anno  del  Pontificato  di  Beone  X.  fatto  fuo 
59  Cameriere  di  onore,  e P anno  1514*  Protono~ 
„ tarlo  Apofiolico  partecipante  ^ Vacato  1’  anno 
9,.  i\ió.  il  Vefcovado  di  Cortona,  , per  raifegna- 
9,  xione  fattane  In  mano  ai  Papa  dal  Cardinal  So» 
5,  dermi,  lo  conferì  .Leone  a Mondgnor  Giovanni 9 
9,  onde  per  fodisfare  ai  fuo  obbligo  trasferiffi  &_*. 
yy  Cortona  . Richiamato  pofeia  a Roma  dai  Papa 
,,  mando  Ho  Tuo  Nunzio  (iraordinario  a Vienna.^ 
3,  a IP  I m pe  rato  re  M affimi  li  a n o Primo,  fu  fei  t a t 
& allora  in  Germania  da  Fra  Martino  Luter  Io 

n,  tur- 
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„ turbolenze  di  Religione  • Portoli!  con  tale  de- 
5,  Frezza  , e prudenza  in  così  gelofo  affare  Gio- 
,*  vanni  , che  non  folo  tirò  fopra  di  fe  V ap- 
},  plaufb  del  Papa  , ma  delio  fìefib  Imperatore  » 
n che  per  fegno  di  riconofcenza  al  di  lui  me- 
a,  rito  3 gii  concefie  onorifico  Diploma  , col  quale 
9,  egli  9 ed  i Tuoi  nipoti  in  infinito  fono  dichiarati 
,9  Conti  9 e Nobili  dei  Sagro  Romano  Impero  3 

99  con  facoltà  di  creare  Giudici  9 e Notaj  > 

59  legittimare  bafiardi*  e rendere  la  fama  ai  pub- 

99  blica niente  infamati  > ed  altri  molti  fpecioft 

99  privilegi  ? che  per  e.xìenfum  fi  leggono  nel- 
P originale  Diploma,  che  fi  conferva  a pp  re  fio  1 
33  Signori  ftioi  con/anguinei  s fpedito  nella  Città  di 
,3  Augnila  il  dì  ig*  Ottobre  15280  Alla  fine  del 
3,  quale  anno  tornato  in  Italia,  ed  in  fua  Diocefi 
33  attento  alle  incumbcnze  del  fuo  pafiorale  tificio  % 
33  rapitoci  dalla  morte  terminò  di  vivere  il  dì  2* 
3.,  Ottobre  1522*  ed  a pubbliche  fpefe  per  decreto 
3,  del  Generale  Con  figlio  furatigli  celebrate  pompo» 
33  fe  efequie,  e fepolto  nella  fua  Cattedrale  con  la 
,9  feguente  Infcrizione  riferita  dal  P.  Abate  Ferdi- 
3,  mando  Ug  beili,  Italia  Sacr-  Tom.  I.  pag.  mi  hi 
3,  617. 

B.  O.  M. 

IO-ANNI  SERNINia  IÀCGBI  FIL.  DE  CVCCIATTIS 
E PO  CORTONEN  PRIMVM  GENERALI  FIRMI.  ET 
BEN  EVENTI  VICARIO.  DEÌND-E  P R OTBGNO’T  A R IO 
APOSTOLICO . ET  t.EONBS  X.  HONORIFI'CE  A 
GVBICV  LIS.  ET  AD  M A XI  MI  LI  A N V M IMPERATORE^ 
LEGATO-.  IN  GERMANIAM  . AD  REPRIMENDA 
LVTERANAE  PESTIS  CONTAGIA.  DEMVM-  A-VGW 
S.TAE.  QB  EXIMÌA&  E! WS  VIRTVT ES..  ET  EGREGIE 

HA** 
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NAVATA M OPERAM.  A CAE5ARE  COMITI  PALATI- 
NO  DESIGNATO,  svmmopere  PRIVILEGHS  MIRA- 
SI LI  TER  AVCTO.  TRINIPOTES  EX  FRATRE  AN- 
DREAS. ET  IOANNES  BAPTISTA  PIETATIS  ERGO  PP. 
VIXIT  ANN.  LX.  MENSES  IV.  DIES  XXI. 

OBI1T  IN  PATRIA  KAL.  OCTOBRIS. 

III.  ?,  Lodovico  fratello  di  Mondg.  Giovanni 
?,  fposò  T anno  1483.  Elìfabetta  di  Matteo  Va- 
??  gnucci  ? dalla  quale  gli  nacquero  Iacopo?  Nino, 
3,  ed  Antonio?  ed  una  femmina  chiamata  Eufemia 
5,  maritata  T anno  1505.  a Guglielmo  di  Niccolò 
3?  di  Cridofano  Pancrazj  nobile  Cortonefe  . Nino 
3?  idradato  dal  zio  nella  Corte  di  Roma,  in  ella 
3,  Tempre  dimorò . Fu  Cameriere  d’  onore  di  Papa 
35  Clemente  VII.  e di  Paolo  III.  Protonotario  Apo- 
35  Eolico  Partecipante  ? ed  Agente  del  Cardinale  di 
35  Mantova.  Morì  in  Roma  P anno  1547.  Anto- 
35  nio  avendo  molto  tempo  militato  fotto  Simonet- 
9?  to  di  Niccolò  Semini  fuo  confanguineo , Con- 
35  dottiero  di  gente  della  Repubblica  Fiorentina  ? 
3?  pafsò  al  fervizio  della  Repubblica  di  Venezia,  e 
33  fu  per  la  lidia  Capitano  di  300.  fanti  in  Terra 
5,  ferma.  Pafsò  poi  1*  anno  1515.  a Rodi  ? ed 
3,  ottenuta  dal  zio  una  lettera  di  raccomandazio- 
33  ne  del  Card.  Giulio  de’  Medici  Cavalier  profefso 
3,  di  dett’  Ordine  ? al  Gran  Maeftro  Fra  Fabbrizio 
,?  del  Carretto  ? fu  ricevuto  in  elio  Ordine  P an- 
3?  no  1516.  e poco  dopo  provvido  d’  una  Com- 
33  menda  detta  Bufarola  in  Piemonte.  Nell’  afse- 
3,  dio,  e perdita  di  Rodi  feguita  P anno  1522. 
3,  dette  provedi  prudenza?  e di  valore.  Falsata  la 
3?  fua  Religione  in  Italia?  con  permiffione  dei  Gran 
3?  Maedro  fi  ritirò  alla  fua  Commenda?  ove  Pan* 

5?  no 
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3,  no  1 5 3 6.  mori  • Iacopo  fposò  1*  anno  1513» 
33  Antonia  di  Candido  Vagnucci  * dalla  quale  gli 
3,  nacquero  Lodovico  3 Domenico  * Galeotto  , ^ 
33  Iacopo*.  Lodovico  , e Domenico  furono  medi 
3,  in  loro  gioventù  da  Nino  loro  zio  in  Corte  di 
3,  Federigo  Secondo  Marchefe  di,  Mantova . Do- 
33  menico  fu  condotto  da  Don  Ferrante  fratello  del 
33  Marchefe  fuddetto.  in  Sicilia  ? ove  era  Viceré  per 
„ Carlo.  V*  Imperatore > ed  ebbe  una  compagnia.». 
33  di  200.  fanti  3 e trovoffi  feco  in  varie  fpedizioni. 
33  Finalmente  ritiratoli  dalla  Milizia,,  fi  mefse  irt^, 
„ dato  Eccledadico,  e morì  Canonico  del  Duomo, 
33  c Protonotario  Apodolico  P anno  1581*  Galeot- 
3,  to  fervi  nelle  truppe  il  Serenidìmo  Gran  Duca 
3>  di  Tofcana  , e fu  Colonnello  di  fanti  avendo 
33  fatto  per  il  Gran  Duca  Cofimo  I«  Panno  1552. 
33  P efpugnazìonc  di  Lucignano  di  Valdichiana  » 
33  Lodovico  fposò  P anno  1536*  Cammilla  di  An- 
33  drea  Alfieri,  e di  loro  nacquero  Afdrubale,  Nr- 
,3  no,.  Cammilla,  e Torquato.  Si  accasò  Afdru- 
3,  baie  P anno  xjdd.  con  Lucia  di  Giovambatida 
33  Serangìoli,  ed  ebbero  Andrea,  c Giovambatida. 
33  Sposò  Andrea  nel  1592..  Lucrezia  di  Candido 
33  Vagnucci , ed  ebbero  Domenico,  Afdrubale Lodo- 
33  vico,  ed  Andrea  podumoe  Giovambatida  attefe 
3,  silo  dudio,  e fu  buon  legale,  e Gentiluomo  di 
,,  Camera  del  Gran  Duca*  Àccafcffi  anche  egli, 
,,  ed  ebbe  in  ifpofa.  P anno  1610^  Cammilla  di. 
,,  Tommafo  di  Pietro  Balde!]?,  delia  quale  gli  nac- 
„ quero  Tommafo,  Afdrubale,  Franccfco  , e Lo- 
,3  dóvicov  Tommafo  il  accasò  P anno  1650*  con^ 
33  Francefca  di  Giovanni  Tomniad  ed.  Afdrubale_> 
fu  ricevuto  P anno  1635..  Cavaliere  di  S.  Stefa- 
5,  no,  e morì  Panno  iò\g.  Furono  figli  di  Tom- 
n maio,,  e di  Francefca  Tommad  Giovambatida,  ed. 

iy  Afdru.- 
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5>  Afdrubate  . Mori  Giovambatifta  I’  anno  170 6* 
„ ed  Afdrubale  fposò  P anno  1704.  Margherita  del 
3>  Cav.  Leone  Pafserini , e morì  Panno  1715*  fen- 
jj  za  figli  3 onde  mancò  il  fuo  ramo.  Domenico 
„ di  Andrea  fòpraddetto  fposò  P anno  1647.  Fall- 
f,  Rina  di  Giufeppe  Laparelli,  da  cui  n’ ebbe  An- 
3,  drea  , e Filippo  . Fu  Andrea  Gentiluomo  di 
3)  Camera  di  Cofimo  ìli.  Gran  Duca,  e due  volte 
55  per  gravi  affari  della  Città  inviato  Ambafciadore 
55  alla  Corte  di  Firenze,  cioè  P anno  1689.  e 1700. 
3,  e morì  nel  1717.  Filippo  fu  ricevuto  P anno 
,,  1683.  Cavaiicr  di  S.  Stefano  , e P anno  1700. 
5,  fposò  Maria  Maddalena  di  Pietro  Vagnucci , uo- 
55  mo  in  fomma  (lima  , e venerazione  nella  fua 
5,  Patria  , ove  il  dì  30.  Novembre  1741.  mo- 
5)  ri  lafciando  quattro  figliuoli.  Domenico  ri- 
55  cevuto  Cavaliere  dì  S.  Stefano  P anno  1710. 
55  pofcia  ottenuto  un  Canonicato  P anno  1738.  fi 
5,  ordinò  Sacerdote  . Giovan  Girolamo  ricevuto 
55  Cavaliere  di  Malta  P anno  1717.  Pietro  Cava- 
5,  liere  di  S.  Stefano  P anno  1713.  pofcia  P anno 
55  1726.  fattoli  religiofo  Carmelitano  Scalzo  fi 
55  chiamò  Filippo  di  S.  Margherita  ; ed  Antoni 
95  Maria  ricevuto  Cavalier  di  Malta  Panno  1719. 
55  fposò  P anno  1741.  Anna  di  Ranieri  di  Anton 
55  Domenico  lemma  fi  , colla  facoltà  di  ritenero 
55  la  Croce  deli*  Ordine,  quantunque  ammogliato. 

5,  Si  fono  efiratte  le  fuddette  notizie  dagli 
5,  infraferitti  Autori  3 ed  autentici  libri , e docu- 
5>  menti  . 

5,  Abate  D.  Ferdinando  Ughelli  , Italia  Sacra 
,5  al  Trattato  de’  Vefcovi  di  Cortona . 

9>  lacomo  Lauro  Romano  5 Storia  di  Cortona 
,5  alla  Parte  feconda.  In  Roma  prdfo  Lodovico 
5,  Grignani  1*539. 


Fran- 


SOPRA  IL  SIGILLO  IT.  49 

„ Francefco  Dini  di  Incignano  nel  Tuo  libro 
De  Antìquitatibus  Etrurux  9 & de  Situ  Ciana- 
„ rum  pagg.  38.  39»  40.  In  Sinigagiia  1*  anno 

„ Domenico  Tartaglini  9 Storia  di  Cortona 
Cap.  12.  pag.  44.  In  Perugia  1700.  per  il  Co* 
3,  ftantini. 

Cavalier  Giorgio  Viviano  Marchefi  Patrizio 
3,  Forlivefe,  Galleria  dell’  onore®  In  Forlì  per  i 
3,  Fratelli  Marozzi  1735» 

,3  Giovanni  di  Taddeo  Coppi,  Raccolta  delle 
,,  cole  fuccefife  a Cortona,  Manofcritto  melTo  in* 
„ fieme  V anno  1530. 

,,  Rinaldo  di  Niccolò  Baldelli,  Storia  di  Cor- 
„ tona,  e Trattato  delle  Famiglie  di  detta  Città, 
5,  fcritto  T anno  1565.  MS. 

„ Tommafo  Braccioli  Canonico  Cortonefe_>  , 
„ Trattato  delle  Famiglie  nobili  di  Cortona,  Ferie- 
3,  to  l’anno  1573.  MS. 

„ Francefco  Vagnucci  Canonico  Cortonefo  , 
„ Stratto  di  Cortona  da  varj  Autori  fcritto  V anno 
„ 1570.  MS. 

„ Libri  delle  deliberazioni  della  Cancelleria  di 
1,  Cortona  di  varj  tempi. 

,,  Albero  della  Famiglia  Semini. 

,,  Manofcritti  antichi  autentici  appreffo  i SI» 
„ gnori  Semini® 

Fin  qui  ciò,  che  ha  lafciato  fcritto  prima  di 
mancare  di  vivere  il  fopraddetto  Sig.  Simonetti  , 

II  quale  aveva  in  animo  di  raccorre  ancora  le  no- 
tizie di  Francefco  di  Semino  Semini  fratello  di 
Gio:  Batifta,  fe  morte  invidiofa  noi  rapiva,  cojgio 
ha  fatto. 
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SIGILLO  V. 


S’  D'  ANTONIE  DE  PERAGVLFIS» 
LVCE*  DECRE-  DOC*  Z-  CO» 

cioè 

IT  COMITIS. 


APPRESSO  IL  SIG.  CAV.  ANDREA 
DA  VERRAZZANQ, 


SOMMA  % 1 G 
6305 

Ss  fa  ^vedere  ehi  fife  la  perfetta , 
che  adoprò  il  prefente  Sigillo , ed 
in  che  tempo  fioriffe  . 


55 


OSSERVAZIONI 


I S T O R I C H E 


SOT %A  IL  SIGILLO  V. , 


L nofiro  D.  Antonio  pofìedkore  del 
preferite  Sigillo  fu  figliuolo  di  Fran» 
cefeo  de'  Peraguìfi  di  Lucca.  A lui 
fattoli  Feci diadico  fu  conferita  nel 
1487.  la  Rettoria  della  Chiefa  di 
S.  Piero  Somaldi,  antichiffima  , e una 
^elle  più  numerofe  Parrocchie  di  quella  Città  , fonda- 
ta , fi  dice , dalla  Famiglia  Sonaaidi  fino  ne  i tempi 
de  Longobardi  , e podeduta  per  lungo  trattq  da 
I Monaci  Benedettini  , recandone  ancora  in  effer© 
una  parte  del  chiodro  Monadico.  Di  effa  Chiefa 
fe  ne  trae  qualche  notizia  dal  Franciotti  nel  Li* 
fero  delle  Vite  de’  Santi  di  Lucca  , laddove  in  fi- 
ne tratta  delle  Chiede.  D.  Antonio  Peragulfi  poi 
fi  vede  eficrc  Dottore  di  Decreti,  e nel  1504.  fi 
trova  edere  fiato  Vicaria  Generale  del  Vefcovo 
di  Lucca  ; ed  edere  altresì  Conte  Palatino.  Fu 
anche,  quando  che  feguifle,  Vicario  dell"  Arci  vefco- 
vo di  Siena.  Nel  1507.  fabbricò  egli  il  fepolcrq 
per  fe  , e pe*  fuoi  foccedbri  in  effa  Chiefa  corL, 
3a  feguente  ifcrizione  , che  v’  è ancora* 

ANTONIUS  PERAGULFU3  L.  C.  J.  V,  DOCT. 
msim  ECCLAE  RECT.  SIRI  SUCCESS.  Q^MOH. 

PARAV1T  RESURRECTiONIS  MEMOR. 

Nel 
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Nel  mezzo  poi  del  cerchio  di  effo  Sepolcro  vi 
fono  le  feguenti  : 

EXPECTAMUS  RESURRECTIONEM  AN  D.  MDVII. 

Morì  nel  15 28.»  poco  dopo  di  aver  fatto  il  fuo  tc- 
ftamento  , rogato  da  Ser  Michele  Serantonj  a’  2* 
cT  Aprile  1528.  in  cui  lafcìò  molti  legati  a’ pove- 
ri s e alla  fua  Chiefa  • 

Nel  Terrilogio  C.  di  detta  Chiefa  , compo- 
flo  da  dio  Peragulfi  , nella  prima  pagina  vi 
fi  trovano  feri t te  di  fua  mano  quelle  parole:  Ego 
Antonius  de  Feragulfis  Lucenfis  Decretorum  Dottorane 
Comes  Falatinus , Reffor  Ecclefia  8.  Fetri  Somaldi 
Lucenfis  prafins  Martilogium  confeci  anm  Dni  1488. 
Creder  fi  può  , che  Vicario  dell’  Arcivefcovo  di 
Siena  egli  folle  prima  di  quello  tempo,  e che  in 
quella  congiuntura  fi  fervide  del  Sigillo, che  qui  ab- 
biamo, che  efprime  un  animale  faliente  fovra  un  albero. 

Giufeppe  Ci  vitali  Cronilla  Lucchefe  nei  lib. 
I.  parte  2.  delle  Storie  di  Lucca  , che  fi  confer- 
mano Mfs.  in  varie  Librerie  , così  ne  parìa  : An- 
tonio Peragulfi  Dottore  di  Sacri  Canoni  , e di  Ma- 
fie a eccellentiffimo , fu  Rettore  della  Chiefa  di  8. 
Pietro  Somaldi , non  meno  corte fi  , e liberale  ver- 
fo  i fuoi  Popolari , che  egli  fojfe  tenuto  da  tutti 
1 virtuofo  , e da  bene  . Il  Ci  vitali  fioriva  nel  i5<5o. 

Nel  Libro  intitolato:  Gerardi  Diccei  Progymmts- 
maton  Itbellus  , ftampato  in  Lucca  per  Salvatore^ 
Sucham  Elorentinum  1523.  in  quarto  . 

Ad  Rever . Antonium  Faragulphum 
Hac  fi  forte  leges , no  fi  e s , Faritgulphe>  Magifirum^ 
Sed  nunc  difiipulo  cederei  ille  libi  » 

Kant  fic  tu  fuperas  cuntlis  virtutibus  tllum , 

Ut  cunttos  ohm  canìibus  ille  finis  • 

Debitore  io  fono  di  quelle  notizie  a Perfonadot* 
tifiima,  che  me  le  ha  gentilmente  fomminifìratc. 


I 


SIGILLO  VL 


m s*  PETRI  DE  RICCI! S* 
CANGICI  FLORENTINI. 
*nbi* 

APPRESSO  IL  SIG.  CARLO  TOMMASO 


STROZZI. 


SOMMA  % 10 


I.  Si  tocca  alcunché  del  fadre  dì 
Mon/ìg.  fiero  de'  ficci . 

II.  Si  ragiona  della  ferfona  del  T re- 
lato colle  parole  di  un  celehraùjjì- 
tno  noftro  Scrittore. 

III.  T>el  Vepofto  di  Mon/ìg • fiero, 
e con  tale  occa/ìone  dt  altri  quello 
mede  fimo  riguardanti . 
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ISTORICHE 

SOT%A  11  SIGILLO  VI. 


gi|E  della  probità  5 e del  valore  de’  fi- 
gliuoli  fi  accagiona  non  fen2a  gran,. 
S fet  fondamento  di  ragione  la  bontà  de* 
padri  $ non  fi  difdice  , a mio  giu- 
dici© 9 che  dovendo  io  parlare  alcun 
poco  di  Monfignor  Piero  de5  Ricci,  autore  del  Si- 
gillo prefente,  io  dica  alcuna  cofa  di  Gucciozzo 
padre  fuo , fecondo  le  notizie  pervenutemi  finora 
alle  mani  » 

Quelli  primieramente  fu  uomo  facultofiffimo,  ed 
il  maggior  Cam  hi  fi  a } che  avelie  la  Città  noflra  a5 
fuoi  tempi  : del  che  ne  può  elfer  ficuro  rifeontro 
il  vederlo,  nell’ impresto,  che  fecero  al  Comune 
noftro  novantadue  Cittadini  di  fior.  834060.  1'  an- 
no 1391.  taifato  nella  foni  ma  di  fior.  40000.  che 
fu  la  maggior  polla  di  tutte.  Erafi  egli  accafato 
1*  anno  1349.  con  Felice  degli  Adimari  , liceo  me  fi 
vedrà.  Fu  egli  avuto  in  confiderazione  di  prudente 
negli  affari  della  Repubblica , ove  due  volte  rifedè 
de'  Signori,  ed  oltre  V impiego  in  altre  onorevoli 
Magillrature,  venne adoprato  nel  1353. come  uno  de9 
Procuratori  per  lo  Comune  a conchiuder  la  pace  con 
gli  Ubaìdini,  come  nelle  Rifornì*  al  Lib.  25,  di  Capiti» 
Tom.  IX,  H a 
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a 1770.  e a concluder  la  pace  con  P Arcivéscovo 
di  Milano  , otto  anni  prima,  eh*’ egli  foffe  fpe- 
dto  Amfeafciadore  in  Vai  di  Nievole  • Si  adoprò 
altresì  a concludere 5 e ffipular  la  pace  in  Fefcia  co5 
Fi  fa  ni  T anno  1364*. 

Nell7  ultimo  df  Tua  vita  non  gli  mancarono 
d 1 la v ven turche  travagli,  offendo  (lato  ammonito  per 
io.  anni  nel  i^gù*.  benché  fofife  rimeffo  nel  1397® 
con  vedere  in  detto  anno  139^  dar  bando  deli'  a- 
vere , e della  per  fon  a.  ad  Ardingo  Aio  figliuolo  per 
aver  carteggiato  con  Mefìfl  Iacopo  d*  Appiano  a_* 
Fifa  ; il  quale  perciò  riti rolli  a Genova  , dove  man- 
tenne 1’  affetto  per  la  Patria,  poiché  fu  il  primo, 
che  avvifaffe  alia  Repubblica  la  morte  di  Gio:  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano,  feguita  ne’  3*  di  Settembre 
1402»  Vide  pure  per  affari  di  Stato  decapitato 
Sa  nini  in  la  io  altro  fuo  figliuolo  nei  14000 

Morì  Gucciozzo  nel  14040.  ficcome  fi  ritrae  dalla 
fu  a Sepoltura  in  S>  Maria  Novella  , nel  ladrone, 
della  quale  è ferie to: 

SEPo.  Nornns  ET  EGREGIE  VIRI'  GVCCIOZI'  AR- 
DI NG  HI  DE  RICCI  S MERCATORI?  FLORENTINT 
QVI  GEI  IT.  DIE  XIV.  MENSI-S  ■ MARTHA.  DJMCCCCIV.. 

ET.  SVGR,  DESCEKI DENTI VM  .. 

II.  Ma  dovendo  io  parlare  ex  profeffo.  di  Pie- 
ro , che  usò  il  noffro  Sigillo  5 allorché  era  folamen- 
te  Canonico  Fiorentino  , non  potrei  ciò  meglio 
fare  , che  col  valermi  delle  parole  ffeffe  di  uno 
de'  gran  Lumi  dell’  I/loria  noffra , il  Sig.  Canonico 
Salvino  Sai  vini  nelle  fue  Memorie,  de5  Canonici 
Fiorentini,  Opera  fin  oggi  a penna,  e che  viva- 
mente fi  defidera  alia  pubblica  luce. 

3> 


Piero 
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3,  Piero  di  Gucciozzo  [ che  V Ughelli  per 
3,  isbaglio  chiama  Glannozzo  ] dì  Ardingo  de*  Rie- 
ci,  ebbe  per  madre  la  Relice  di  Lippo  di  Palla 
5,  di  Me lf.  Lori  ieri  A di  mari  5 della  quale  fu  fra- 
tello  Fra  Angelo  ^Adimari  celebre  Maeftro  di 
Teologia  dell’  Ordine  de’  Predicatori . Ottenne 
il  Canonicato  P anno  1384.  per  rinunzia  del 
3,  Cardinale  Galeotto  Tarlati  da  Pietramala , due 
3,  anni  dopo  la  morte  del  fa  molo  Cavaliere  Rollo 
3,  de’  Ricci  , la  cui  Sepoltura  ancor  fi  vede  nel 
9,  Presbiterio  dell’  Aitar  maggiore  di  S.  Maria_* 
Novella  della  Città  noftra  con  quella  Inferi- 
35  zione  : 

HIC  lACET  NOBILIS  MILES  DOMINVS  ROSSVS 
RICCIARDI  DE  RICCIIS  . QVI  OBI  IT  DIE  XM. 
IVLII  ANNO  DOMINI  MCCCLXXXII.  CVIVS  ANIMA 
R EQV  I ESC  A T IN  PACE  . 

3,  riportata  dall5  Ammirato  nella  Genealogia  di 
35  quella  Cafa  5 a cui  non  fu  noto  effere  egli  Rato 
35  Senatore  Romano  nel  13 #5.  ed  avere  avuto  quel 
3,  nume  per  la  Bartoìa  di  Roffo  di  Gerì  Strozzi 
35  fua  madre.  Nel  Libro  VII.  delle  lettere  di  Set 
35  Colacelo  Salutati  dal  1387.  ai  13 89.  a carter 
33  79.  nell"  Archivio  delle  Tratte,  avvene  una  fcritta 
33  dalla  Repubblica  Fiorentina  nel  mefe  di  Gennaio 
33  del  1388.  al  Papa  3 per  la  quale  lo  prega  a.._. 
35  confermare  in  Piovano  dì  S.  Andrea  d’  Empoli 
3,  Melf.  Piero  d’  Ugucciozzo  de’  Ricci  Canonico  9 
33  e Cittadino  Fiorentino  9 la  qual  Chkfa  egli 
3,  tenne  fino  che  non  pafsò  ai  Vefccvado.  Tro- 
33  vali  effere  egli  Rato  Vicario  Capitolare  di  Fi*. 
33  renze  P anno  1389.  per  la  promozione  di  Bar- 
93  tolommeo  Uliari  nollro  Vefcovo  al  Cardinalato  9 

G z 33  e 
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„ e ud?  altra  volta  nei  1395.  per  k deftiiiazìone 
95  fatta  dal  Papa  ad  altra  Chiefa  del  Vefcovo  Ono- 
n frio  dello  Steccato  5 e finalmente  la  feria  volta 
53  nel  1401.  infieme  col  Canonico  Antonio  Cafini* 
33  che  fu  poi  Cardinale  5 in  occafione  pure  della-. 
5,5  Sede  vacante  Fiorentina  * Nell*  altrove  mento- 
5.3.  vata  Raccolta  di  antichi  Sigilli  apprdfo  il  Sig^ 
yy  Carlo  Tommafo  Strozzi  , uno  fi  conferva  di  brou- 
,3  zo  entrovi  una  Madonna  in  un  Tabernacolo 
>3  e fotto  la  figura  del  nofiro  Canonica  inginoc- 
33  chioni  con  due  Anni  della  fua  Famiglia  dallo 
33,  bande,  e quelle  parole  intorno:  S*  PETRI*  DE 
3,  RICCIXS-  CANONICI  •-  FLORENTINI  • V an- 
33  no  1405.  refiò  eletto  il  noflro  Canonico  Vefco- 
3,  vo  d*  Arezzo;  onde  Scipione  Ammirato  il  gio- 
33.  vane  nelle  Giunte  a i Vefcovi  di  quella  Città, 
3,  del  vecchio  Ammirato  così  ne  parla  : Efendo 

3,  morto  il  Vefcovo  Agnolo  da  RtcafoIi9  la  Signoria 
3,  di  Firenze  à*  17.  di  Novembre  del  1403.  propone* 
33  al  Papa  per*  il  Vefiovado  d'  Arezzo  Mejf,  Cap-. 
3,  pone  de'  Capponi  Propoflo  di  Firenze  e d\  Arez - 
33  sa,  MeJ]l  Batifla  de ’ C a fieli  ani  Canonico  dì  Fi - 
33  renze,  e Mejf  Pietro  de * Rìcci  Piovano  dell  il. 
3>  Pieve  di  Sant * Andrea  d’  Empoli  y il  quale  averi - 
33  do  confluito  il  Vefiovado , trovo  che  gli  Amba* 
33  fciatori  mandati  dalla  Repubblica  V anno  1406* 
,3  a rallegrarjì  con  Papa  Gregorio , XII*  delia  futL* 
5>  ajfunzione  al  Fontefieatoy  e a confortarlo  alV  u- 
53  nione  della  Cbiefa  , hanno  nella  infrazione  dì 
33  raccomandare  a Sua  Santità  Mejf,  Pietro  de ' 
3,  Ricci  Vefcovo  d ' Arezzo  . Del  msdejìmo  anno 
3,  del  mefe  di  Giugno  mi  fono  abbattuto  a veder 
33  due  Lettere  della  Repubblica  in  raccomandazione 
53  e a favore  di  due  Vefcovi  de ' Ricci  , una  è al 
9>  Papa  per  quefio,  fleffe  Vefcovo  Pietro ,,  il  quale  è» 

3,  lo* 
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,,  lodato  in  ejja  grandemente  , ? V altra  è alla  Citta 
,,  £ Ancona  * Alte  andava  Me  fi*  Stefano  da  Orvieto 
„ ^ pigliare  il  p^JfJJb  del  Vefcovado  di  quella  Citta 
2>  Me  fi,  Lorenzo  dF  Ricci  eletto  d1  Ancona.  L’U- 

$2  ghclii  nell5  Italia  Sacra  a’  Vefcovl  Aretini  , chiama 
5.  ancora  il  nollro  Piero  Abate  di  S*  Ermete  deli’  Or- 
n dine  Cillercienfe  nella  Diocefì  di  Pifa.  Finalmente 
$2  P anno  1411,  per  la  promozione  di  Alamanno 
„ Adimari  al  Cardinalato  fu  elètto  Àrcivefcovo  di 
5,  Pifa  il  noflro  Ricci  * Trovolo  anche  Collettore 
52,  Generale  Apoflolico  di  Bonifazio  IX*  e di  Gio* 
55  vanni  XXI IL  in  Tofcana.  Qual  foffeil  fuo  governo 
55  per  lo  fpazio  di  quindici  anni  , che  egli  refTe  quelle 
5"5  due  Chicfe,  il  dice  a baftanza  la  memòria  , che 
35,  ancor  di  lui  fi  conferva  nella  Chiefa  Primazialc  di  Pifa» 
3,  Perciocché  venuto  a morte  Panno  1418.  il  dì  go. di 
33,  Novembre  3 gli  fu  alzato  ivi  un  bel  Depofito  di 
33  marmo  pollo  nella  parte  della  croce  nella  Cappella  di 

32  S.  Ranieri  % dirimpetto  al  Sepolcro  dell’Imperatore 

33  Arrigo  VII.  Vedefi  fopra  effo  Depofito  la  figura 
23  giacente  del  fuddetto  Prelato  con  tutte  le  Infegne 
33  Archiepifcopali  ; nell’ di  errore  della  Gaffa  vi  è un 

' 53  baffo  rilievo  di  tre  piccole  figure  rapprefentanti  la 
33  Fede,  la  Speranza,  e la  Carità;  allato  ad  amendue 
3,  P efiremità  della  Caffa  vi  fono  due  fiatuette  di 
32  marmo  ritte,  ma  fenza  diftintivo,  che  le  qualifichi  ; 
32  fiotto  il  cornicione  della  bafe  fi  leggono  quelle  parole  : 

HOC  CELEBRI  T?MVLO  PETIU  DE  RiCCIIS  DE  FLORENTlA  A -.il  ET  LN  !. 
DBINDE  PISANI,  ANTISTITIS:  BENEMERITI.  SITA  SVNT  OSSA  . QVl  FEU- 
®!TER  E VITA  MfGRAVIT  PRIDIE  KAL.  DECEMBRIS  ANNO  MCCCCXVUL 

3,  Di  quella  intera  figura  deli’ Arci  vefcovo  fcolpita  in 
3,  marmo  niuno  degli  Scrittori  ragiona,  nè  1’  Arnmi» 
rato,  nè  PUghelli  , nè  il  Martini  nel  Teatro  delia 
,5  Bafiiica  Piuma.  Era  un  anno  avanti  morto  pure  in  Pifa 
5,  il  fino  Vicario,  che  giace  fepolto  nel  Campo  Santo  col* 
PÀrme  fua  ? e con  quelle  parole  : 
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^EP.  VENlIfiBlLlS  VIRI  DOMINI  FRANOSO  BE  SPELLO 
DECR.ETOR.VM  D0CT081S  EXISTENTIS  VICARI!  PISANI 
ARCHI  EPISCOPI  Qvl  GBlIT  Di  E SiCVNDO  OCTOBRiS  MCCCCXVlIf. 

,,  Giuliano  de’  Ricci  filo  nipote  , e nofiro  Cano- 
„ nico  , come  al  Tuo  luogo  fi  dirà  , non  meno 
„ pel  merito  del  zio,  che  per  Io  proprio  talento  , 
5,  ebbe  la  forte  di  fuccedergli  nella  Cniefa  Pifana. 
5,  A’  nofiri  giorni  efiendofi  notabilmente  abbellita 
55  la  detta  Cappella  di  S-  Ranieri,  ficcome  di  lì 
5,  per  quello  conto  fu  levato  il  Depofito  delP  Im- 
55  pcratore  predetto , e collocato  fopra  la  porta_« 
5,  della  Sagrefiia  de*  Canonici,  così  quello  deii’Ar- 
5,  civefcovo  Piero  in  fimil  maniera  fu  trasferito 
5,  fopra  la  porta  delP  altra  Sagreiìia,  chiamata^ 
5,  delle  MelTe,  e nell’  antico  luogo  vi  fono  fiate 
5,  incife  in  marmo  le  feguenti  parole , compofie  da 
„ Lazzero  Benedetto  Mìgliorucci  Fiorentino  Lettore 
5,  di  Canoni  nell’  Univerfità  di  Fifa  . 

AD  TERPE7VAM  REI  MEMORI  AM  . 

GONSTET  ©MNIBVS  PROPE  ANGVLVM  HVIVS  PARIETIS 
MAVSOLEVM  EXTITISSE  MARMQRE/M 
EMINENS  SVPRA  TERRAM  CVEITIS  ORCHE  R QVATVOR 
ILLVSTR1SS.  ET  REVERENDA.  DOM.  PETRI  DE  RICCS 
ARETINI  DEINDE  PISANI  ANTISTITIS 
QVOD  ANNO  MDCCX1II.  ASSENTIENTIBV  $ ALIO  TR  ASFERRI 
ILLVSTRISS.  DD.  DE  RICC1S  EIVSDEM  FA  MlLlAE 
LOCATVM  FVIT  H0N0R1FICENTIVS 
SVPER  IANVAM  SACRARII  HVIVS  ECCLESIAE  PRlMATlALIS 
ID<iyE  FACTVM  VT  ORNAR!  POSSET  HlC  PAR.’ES 
TABVLA  AFFABRE  PICTA  DITI  RAYNERII  SESTA  REPRESENTANTE. 

„ Fra- 


SO  FRA  II  SIGILLO  VI.  6% 
n Fratello  di  quello  Prelato  fu  Pandol fo  de*  Riccia 
35  poi  Don  Bernardo  Monaco  Camaidolenfe,  ^ 
S5  Abate  di  S*  Giulio  di  Volterra,  morto  anch*  e- 
33  gli  nel  i'4 r 8*  di  cui  non  fa  menzione  P Animi- 
ss  rato  nella  fua  mentovata  Genealogia®'  Vi  pone 
33  bensì  lui  altro  Canonico  Fiorentino  per  nome^ 
33  Cerio,  fratello  pure  deli’  Ardvefcovo  Piero,  del 
quale  non  avendo  io  fino  adeifo  in  ninna  fcrit- 
33  tura  trovato  rifcontro*  qui  per  ora  fi  ripone. 

III.-  Dacché  il  chiari  filmo  Scrittore  ha  qui  ac- 
cennato il  rimuover  che  fi  fece  del  Depofito  dal  no- 
irro  Arci  vefcovo  Piero  de’  Ricci,  non  fi  a difcaro 
poiché  fé:  .ne.,  può-  perdere  la  memoria  ,,  cho 
del  ri  movimento-  in  breve  fi  narri  per  noi  il  tem- 
po ■,  ed  il  modo  , qualmente  io  alcuni  Ricordi 
appiedo  il  Sigi  Giovanni  di  Poggio  Baldovinetti  ,, 
Gentiluomo  ara  an  tifi!  ma  d?U’  iftoria  , diffufamente. 
fa  racconta ... 

In  un  Contratto'  rogato  da  Ser  Giovanni  di 
Antonio-  Cianfi  Notaio  Pifano  nell1  Archivio  Ge- 
nerale Fiorentino,  del  dì  30»  Maggio  1712®  dii. 
Fior.,  e 17130  Pi  fi  fi  dice  , che  F anno- 1700.  di 
Maggio-  effendofì  efpoilo  nel  Dii  omo  di  Fifa  il 
Corpo  di  S.  Ranieri  Protettore,  per  intercedere  la 
férenità.  deli5  aria  , venne  in  penderò  - al  Sig.  Cav. 
Domenico-  Coli  del  Voglia,  nobiì  Pifano  di  ador- 
nare, mediante  le  copiofe  li  moline  3 che  fi  racco- 
glievano,. la  Cappella  di  elio  Santo,  fom  ni  in  Mirando 
del  fuo  aiuti  non  piccoli  ; previa  Tempre  P approva- 
zione,. e facoltà  deli;  Altezza  Rendei  Gran  Duca  di 
Tòlcana.  Per  dar  principio  dunque  al  detto  orna- 
mento, c dar  luogo  in  ella  Cappella  ad  un  bellif- 
fimo  3 e grandi  filmo  Quadro  del  celebr®  Benedetto 
Luti  Fiorentino  , lavorato  in  Rema  , di  valuta  di 
feudi  iooq.  rapprefentante  S.:  Ranieri.,  che  vede 

- abito 
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àbito  di  penitenza,  fu  duello  licenza  nc’  13.  <fl 
Maggio  1712.  alla  Famiglia  de’  Signori  Ricci  di 
rimuoverne  il  Deporto  dell*  Arcivefcovo  , lo  che 
fu  accordato  favorevolmente  con  alcune  condizioni 
ne’  20.  dello  flefso  mefe. 

Nel  tramutare,  fi  ha  per  notizie  di  particolari 
ancor  viventi,  che  fe  ne  ricordano,  che  nel  Depofito 
di  marmo  dentro  una  Gaffa  di  legno  di  due  braccia  fi 
trovarono  le  olfii  del  Prelato  difgiunte,  e feonnefìe, 
entrovi  ancora  altra  caffetta  triangolare  con  cene- 
ri, éd  ofsame  in  frammenti  , io  che  tutto  fi  fcp- 
pellì  fotto  il  pavimento  nella  niedefima  Cappella, 
apprefso  ài  luogo,  ove  giace  coll’ annefsa  Intenzio- 
ne il  cadavere  di  Monfig,  Giuliano  de’  Ricci  fuo 
nipote  di  fratello,  e fuccefsore  nell* Arcivefcovado* 
cioè 

HIC  SITA  SUNT  OSSA  IULIANÌ  DE  RICC1S  DE  FLORENTIA 
ARCHIEPISCOPI  PISANI  QUI  IN  ARCHIEPISCOPATU  VIXIT  ANKOS 
XXXXU.  X.  D.  XXI.  MIGRAVIT  EX  H AC  viTA  XXVI. 

DECEMBR1S  MCCCCLXl. 

un  fratello  del  qual  Giuliano,  cioè  Giovacchino,  fi 
vede  eziandio  fepolto  con  un  laftrone  di  marmo  , 
e coll’Acme  de'  Ricci  nella  Chiefa  di  S.  Caterina 
di  Pifa  con  quelle  lettere  attorno: 

VITE  INGENUE  ADOLESCENS  HIC  DE  RICCJS  IACET 
HiOACHlNUS  H10ACHINI  F1L1US  . QUEM  IMATURA  RAPLIT 
MORS  ANNO  |.  PONTIFICATUS  ALEXAMDRi  V.  MCCCCX. 

Con  quella  occafione  , in  grazia  della  erudita 
polìerità , io  mi  farò  lecito  di  accennare  altro  fimi! 
rimovimento  del  Depofito  di  marmo  di  Arrigo  VII* 
Conte  di  Lucemburgo,  e pofeia  Imperatore,  mor-* 

to 
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co  d’  Agoflo  V anno  1313.  annoverando/]  aila^ 
Pifana,  in  Buoncon  vento , Territorio  di  Siena,  eoo 
difporre,  che  il  Tuo  cadavere  fi  fotterrafle  in  Fifa  « 
Queflo  Depolìto  tìn  dell' anno  1594»  flava  nel  Duomo 
in  ella  Cappella  detta  dell’  Incoronata,  ora  di  S.  Ranieri, 
Della  parete  in  faccia  appunto  a quello  di  Monhg. 
Fiero  de’  Ricci  • Di  11  fi  traile  a’  27.  Maggio  1727» 
fecondo  lo  flile  noflro,per  lo  flefso  motivo  di  prò» 
fegu  re  V ornato  con  altre  pitture  di  efsa  Cappella, 
e fu  collocato  fopra  la  porta  della  Sagreflia  de’  Si- 
gnori Canonici,  ed  in  tal  congiuntura  furono  ri- 
trovate dentro  una  Cafta  di  legno  alcune  pccho 
ofsa  , e ceneri,  le  quali  vennero  ripofle  in  un*  altra 
nuova  Cafsa  di  caflagno,  infieme  colla  corona  , e 
palla  di  argento  dorata,  e collo  feettro,  ed  in  un 
cannone  di  latta  la  memoria  in  carta  della  prefente 
traslazione:  rogato/]  dell’  Atto  Ser  Gio:  Gaetaro 
Maeflrini  di  S.  Croce  di  Val  damo  di  fotta  Notaio 
Fiorentino*  Il  tutto  adunque  nel  trasferir/]  fu  ri- 
pollo  nell’  iftefo  Depolìto  di  marmo,  nella  faccia 
del  quale  /]  continua  a leggere: 

HOC  IN  5ARCOPHACO  NON  Q_V  I D E M SPERNENDO  ENRICJ 
OUM  LVCEMIWRGENSIS  COM1TIS  ET  POST  HEC  SEPTlMl  E1V5 
NOMIN.'S  ROMANORVM  1MPERAT0RVM  OSSA  CONTINENTVR  Q?e 
SECVNDO  POST  EIVS  FATVM  ANNO  VI  DELIO  ET  MCCCXV.  DIE 
VERO  XXV.  SEXTILIS  PISAS  TRANSLATA  SVMMO  CVM  ONORE 
HOC  IN  FANO  AD  HANC  VSQ.VE  D I E M COLLOCATA 
PERMANSERO. 


Tom*  IX* 
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FELINVS  » SANDEVS  * VTRIVSQ^ 
IVRIS  * DOCTOR»  IEGENS» 


I APPRESSO  IL  SIG.  ARCIPRETE  GIROLAMO 
BARUFFALO!. 
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L Si  tratta  delie  anioni  principali 
del  rinomato  telino  Sandeo , ag- 
giugnendo/t  y o fi  ‘voglia  dire  correg- 
gendo/? fopra  quello  \ che  dì  lui  è 
già  fiato  ferino . 

IL  “Bella  deplorabil  perdita  del  (ito 
fratello  Lodonjico  uomo  di  lèttere > 
efìinto  con  dieci  altri  di  fia  fami-  j 
glia  in  una  p e Bilenca ..  , 

mw'igp 
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SO?\A  IL  SIGILLO  Vll 
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Roppo  piccol  giovamento  crederei  m 
col  mettere  fuori  il  Sigillo  di  Fe- 
lino Sandeo  che  ne  feguifie  dal  far* 
vedere  pòc’ altro*  che  FArme  della 
Famiglia  fua  * che  fiorì  già  è luogo 
tempo*. e da  ornarfene  1*  Ughelli  in 
ben  due  luoghi  ; fé  non  mi  fi  porgere,  occafione  di 
parlare  di  lui  con  a sere  [ci  mento  confiderabile  di 
notizie*  per  quanto  varj  letterati  uomini  in  var; 
tempi  fi  fieno  ingegnati  di  fcriverne(per  la  maggior 
parte  compiutamente.  ) Sarà  mia  cura  pertanto  di 
riferire  primieramente  le  altrui  parole  fopra  di  ef- 
fe * e pofeia  di  aggiugnere  alcunché  per  via  d> 
perfona  di  grande,  erudizione  acquifiato  a benefizia 
dell’  iftoria. 

E per  farmi  da  quelle  di  Monfignor  Vincen- 
zio Borghini  , egli  fece  menzione  di  lui  nel  trat- 
tare fe  Firenze  ricomperò  la  Libertà  a carro 
32^.  e 3270  dicendo  : E mi  piace  feufare  3 Legi- 
**  fti  9 la  profeffione  ordinaria  de*  quali  è trattare 
9*  le  ragioni  del  fatto  , che  è lor  propello  * 

99  quale  egli  è lor  propello  da’  principali  , fenza5* 
3*  pigliarci  briga  di  ricercarlo  minutamente  . On- 
de 


n 


70  OSSERVA  2 IONI 

5,  de  fc  tome  polfelfori  <di  buona  fede  y fi  fono 
n nel  fatto  riferiti  a queiii  fi  dorici  , come  -credu- 
5,  ti  , e che  generalmente  palfano  , non  ne  polfo- 
,,  no  seflfer  in  vero  interamente  -biafimati  : e fi 
,,  vede,  che  Felino  Dottore  grave  y e reputato, 
,,  e così  fanno  fi  può  dir  puntualmente  gli  altri 
,,  tutti  , irecita  quali  formalmente  le  parole  del 
,,  Platina  5 e l’  autorità  del  Biondo  • 

Nei  la  Vita  Felini  Piandoci  ex  Vitarum  re - 
centiorum  lurifconfuliorum  Periochi*  per  toannem L-. 
Fichardum  Francofortenfem  colletti*  , fi  leggo  : 
Fehnus  ex  mobili  Sandeorum  farmi i a Ferrari * 
fiat uf  , ibidem  in  patria  Ferrarla  > & Pifis  publt - 
ce  multi s anni*  Ius  Canonicum  tanta  dtltgentia  , 
tantoque  iudicio  docuit , ut  fuo  tempore  omnibus  pro- 
pemodum  pmfejforibus  fuerit  pr hiatus  » Itaque  , & 
plurimo s auditore*  i fettatoresque  habuit , tsr  celeber- 
rimi in  Italia  nomini * fuit  * £>«**  dfe  caufa  Inno- 
cent  ius  VI  IL  eum  Romam  accerfitum  , in  Collegiunt 
Roti#  legit  , rhultisque  tnfuper  dignitatibus  auxit  » 
Reltquit  dottijjìma  ingenti  fui  , <&*  ntiliJfimsL* 

monumenta  , «or#  funi* 

Altro  Racconto  fi  trae  ex  Epitoma  Virorum  ìllu - 
flrium , fcrip  ferunt , vel  Iuri  fprudentiam  do - 

cuerunt  tn  fcholis  [ Auttore  Mantua  Patavino  J ed  è : 
Felina*  Sandeus  Canonica s Ferrarienfi * , in  Pa- 
tria multo  tempore  legit  , atque  etiam  [ eodem  te - 
fi  e in  c.  fin * in  fi.  de  confi*  ] Pifis  » Pofiea  ttL* 
Collegium  Auditorum  Roteo  a Sixto  IV » Pontifica 
Maximo  fuit  eo  optata * , non , «r  Ficbardu * tnquit  $ 
Innocentio  VI  IL  Adde  , fiorai jfe  temporibus  An- 
ioni i Francifci  a Dottor ibus  Patavini  , cuius  erat 
Ferrarla  Collega  , é-  coetanea*  etiam  Decii  tumo- 
ri* 5 eiusdemque  Pifis  collega  par  iter  , ìpfe  te - 
ttppelL  col • 2.  femori*  , quitta 

tpfum 
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ipjum  vncat  compatrem  , & citai  in  L ij.  col • jr®* 
Cod . m ius  me . quorum  omnium  menti 0 fa- 

èia  efi  fupra*  Commentari®  reli quit  multa.  in  Decre- 
tale* , è*  confili a.  quasi  am  paucula  ; qua  minia  ta- 
men  fi '-degan ur  5 copio/®  funt  r & pragnan- 

tia  9 «f  pojiens  non : fpern  feri  bendi  reli  qui jj  e vì- 
deatur  r Jed  potiti#  adtmtjje . Sopra  di  che  v eri  no- 
tato ::  Felina*  tamen  potiti#  ab  ìnmeentto  Vili* 
quam  a Sixto  IV*.  ut  Kotam.  vtdetur  ledus  , *■«/» 
XX.  fuarum  lefltonum  r,  aat  profejjìonis  annus  [ tot 
enim  or  dinari  am  lari*  Fonti  feti  feti am  per  publtca 
fe  occupajje  fa  etur  gymna/ii  v rii*  de  except • 
r.  cum  venerab  lis  5 nttm.  .49.  ver  fi  &■  ideo  dodo- 
rat  t buia* e dit  oni x 77-  col *,  par 3.  ] inciderti  in 
annum  Cbnjii  ( «r  c diligere  Ucet  ex  ti*  * fu* 
biiciuntur  in  fine  t itali  de:  ojjiC°-  delego  etafidem  edi - 
tionis  colum*  1109..  part*  I.  ) 1484.  quo  tempore^ 
iam  tnenmum  fiedit  Irmocentius  Vllh  tuxta  Cbro - 
nologicam  temporum  fuhdudionem  loatmts  Funcii  Ho- 
rimbergenfis  ; vel  fecundum  ali  quo*  quadrtennium  1 
quorum  hi  Innocentii  Vili*  eledionem  in  1484.  an- 
num y ili  e.  vero  in  1485.  refert  «- 

N ccoiò  Comneno  Papadopoli  nella  fila  Hifioria 
Cymnafii  Patavini  Tom IL  Libo  h Cape  IX*  Fe- 
lina* Maria  Sand^us^  Canorum  celeberrima*  , & 
notifiìmu*  interpre*  y origine  Lucenfs  ? Ferrari & na- 
ia* efi  ; ibi  pater  eius  exilium  tolerabat  ...  Hu ma- 
niere* Ut  era*  P atavi*  didicit ~9  ut  ex  ipfo  refert 
Maftaiu*  ( 1 ) ibidemque  tum  Philofophìce  , tum  la- 
ri s prudenti  <e  operata  dedìt Inde  quod  in  viti  a de- 
fìueret  y nodurni  fqne  per  ea  tempora  cadibus  Gymna- 
fium  funefìaretur  9 revocata*  a patre  Ferrar  iam  s 
difciplinis  iifidem  perrexit  ibidem  imbui  5 pr&ferunu 

que 
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que  Sacra  Canonum  fetenti  a , donec  pai  re  in  pa- 
tri am  reftituto  , Luca  Fifas  mijfus  , tn  e a Urbz^, 
fi  udì  or  uni  curriculum  abfolvtt  y ac  Doóloris  infoiar 
tnduit  . Nec  dtu  pofi  ad  publtcum  docendì  munur 
ctàfuniftus  , in  Tifano  Gymnajto  Decretalmm  expla- 
ntitionem  profefus  ejì  per  annos  ferme  viginti  , ab 
an.  fciluet  MCDLKIV  ad  annum  MCDLXXXL 
quo  ab  Innocentio  VILI*  Romana  Rota  Index,  feu 
Auditor  renunctatus  Romani  verni  . Fertur  vir  tan- 
tus , & Frofefjor  t and  tu  probatus  , quod  tmturif 
magtjiratum  non  perfonéìorie  adeundum  tunc  erat , 
ex  amen  adeo  timuijje  , ut  in  ilio  lapfaverit  ; ite - 
randumque  Hit  pertculum  freni  , quo  certtus  mtme - 
ri  , cut  adhtbebatur  , tdeneus  cenferetur  . Ab  ce- 
devi Innocentio  Adrienfis,  & Fennenjìs  Epifcopus  di - 
élus  ejì , tum  Refe  rend  ari  us  Apoftolicus  -,  & Vica- 
riar Fra  felli  Apofioltci  Air  arti  , quem  Auditorem 
Camera  vocant . Demum  an . MCDXCV . Nicolai  è 
Comitibus  S.  Dommni  Lucenjts  Anùftitir  auditor 
fuit  , cum  fpe  certa  fuccejjìonis  ; eidemque  fucceffìt 
an*  MCDXCIX.  Verum  delliffomum  , ac  mentifjìmum 
virum  fede  fra  depultt  poji  menfer  altquot  lulianur 
Cardinali s Koboreus  , qui  Lucenfem  EccleJIam  admi - 
nìfirandam  fofeepit  : laborandumque  Sandao  fon  , 

dum  in  Romams  Tribunalibur  tur  fuum  repetit  , 
imperante  Fonti fee  AlexandroVL  At  cumHiJloria  nos 
doceat , maximas  intercejfjfe  inter  Alexandrum  Fon - 
tificem  , & Roboreum  Cardinalem  ìnimicitias  , pro- 
babili coni  silura  dutti  colli gimus  , tandem  tus  Lu- 
ce nfìs  Ecclejice  ad  Eelinum  redìife.  Nain  certe  fe- 
debat  Epifcopns  Lue  ce  an*  MDI.  quo  a Erancifco 
Ficcolommeo  Cardinali  Senenfi  Fallium  , Jìngulari- 
ter  Lucenfihus  Epifcopis  tradi  folitum  , accepit  Au - 
gufo  menfe  * Non  tamen  diu  recuperatavi  dignità - 
tem  tenui  t , cum  an*  MDIII • in  Ecclejta  fra  de  cefo 
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ferii  y tiondum  fixagenarius  . Filtra  de  Felino  pc* 
cullar  tus  ad  cenfuram  Lancirolus  ( 1 ) qua  apud  eum 
videnda  lettori  relinquimus  » TJghellus  ( 2 ) ex  quo 
pleraque  dieta  de  Felino  defumpjimus  , tradii  mul- 
ta ab  eo  /cripta  9 qup  anecdota  ferventur  m Li- 
bi tot  beva  Canoni  corum  Lucenjìum  • Nobis  hic  itiier- 
pres  celeberrìmus  Canonumy  ceterijque  Tur  is  con fi.lt  is 
mtijjtmus  e fi  , ac  venerabili  s ex  editis  Commenta- 
riis  in  Libres  Decretalium  , Titulofque  i Forum  preci- 
puo s , & ex  Refponfis  doftijjtmis  y qus  lurifionjulto- 
rum  omnium  teruntur  mani  bus  > ac  iudicio  compro » 
bantu  r ». 

Finalmente  il  Sig.  Ferrante  Borfetti  nella  fu  a 
belli®  ma  Opera  5 il  cui  titolo  Hi  fioria  almi  Fer- 
raris Gymnajii  , così  narra  : Fehnus  Sandeo  Fer - 

rarienjis  , infigntjfimus  Fontificii  lurts  Interprete  ac 
fpiendidiJJtmuM  Fatrif  noftrg  lumen  : a Frana  fio 
Aretino  9 & Barthoiomeo  Bellincini  in  Legali  fi  len- 
tia futi  erudmis  y Ferrarisque  maxima  cum  laude ^ 
ducuti  per  annoi  plures , ibiqite  Amomum  F ranci  fi  um 
Dottori  9 & Georgium  Natta  concurrentes  habuit  . 
Fancirol»  Uh»  g.  cap»  42»  & Memoriale  del  147 2» 
fol » *15.  Ftjts  deinde  profejjus  ejì  ; Romani  tandem 
dofìrtnp  y virtutumque  fuarum  thè at rum  habuit  3 ubi 
circa  annum  1488.  a PcntiJjce  Fummo  inter  Rcmanf 
Rotf  Auditore s cooptatus  ejì , ac  demde  Lucenjis  Ec - 
clejif  Infula  tnfignitus  » Romf  decejjìt  15-.  KaL  Sepfem- 
brìi  anni  150  g.  injrafinptis  Operi  bus  p@Ji  fi  relitti  s y 
videlìcet  ; Commentarne  in  Decretalium  Libros  : Tra- 
Haubus  ad  initiatum  ab  Abate  opus  : De  Iure  Latro - 
natus  ; DeConftituitonibus  : De  Rejcnptis  : De  tregua  > 
& pace  : De  lite  conteftata  : & De  Fide  lnftrumen 
forum,  alti fque  • Latine  etiam  compendtofam  de  Regibus 
Tom.  IX.  K Ned» 

S X)g  dar.  interp.  Uh.  3.  Cap,  42.  36?, 

% Tom.  L p.  827.  828. 


74.  OSSERVA  Z IÒNI 
Ne  apolli  ani?  Hijìoriam  fcrìpfit  , quam  Alexandro  VU 
cuius  a Secreti*  fuerat  , dicavit  . Ipjìur  MS . origi- 
nale Alex  andrò  dicatum  » Forgi?  Domar  infignibus 
elegatiter  pi  èli  r in  fine  decorai  um  , vidimus  in  libra- 
ria fupeileèìili  doèìijjtmi  quondam  Fraceptorir  no  fi  ri 
Capar  ir  Parifi  F avalli  , <&  apttd  eum  legimut  , au- 
le quam  eo  Palatinum  FrAatum  donarci*  De  Felino 
nojtro  Jcripjere  etiam  Marchejt  de  Virir  illujlr * 
Galli?  Togatp  y lib*  2.  cap * z . Libanori  Ferrara 
d'  Oro  , pag*  g i « Sardi  Hiftor*  Ferrar*  Uh . 6.  in 
fin • Superbi  Apparai . Ho  min,  tlluflr*  pag*  6*  & al  ti  * 
Dopo  tutto  ciò  mi  giova  di  notare  , cho 
Felino  Sandei  fi  può  dire  oriundo  della  Città  di 
Iucca,  fe  fi  ha  riguardo  ai  fuo  Proavo,  e a*  Tuoi 
antenati  Lircchefi  , i quali  pattavano  in  quella  Città 
col  cognome  ancora  di  Sandei  Bocca  di  Vacca  , ma 
ebbe  però  V Avo  nato  in  Venezia , ed  il  Padre  in 
Ferrara.,  Egli  nacque,  fe  dobbiamo  dir  vero,  iru. 
Felino  Cali  elio  dei  Reggiano  nei  1443.  ftudiò  Gra- 
ma tica  lotto  Francefco  Caftrenfe;  cd  affai  giovane 
di  anni  fu  annoverato  fra  i Dottori  di  Ferra- 
ra 5 della  cui  Chicfa  Cattedrale  fu  ancora  Cano- 
nico. Effendogli  poi  fiata  conferita  la  Cattedra-*» 
di  Giurifprudenza  nel  I4<5j.  che  appena  aveva  22*, 
anni.  Ielle  pubblicamente  in  Ferrara,  ed  all*  a- 
pertura  degli  Studi  fece  un*  Orazione  alla  prefenza 
di  Borfo,  in  lode  della  legge,  e delle  belle  Let- 
tere. Francefco  Arietta  del  1467*  fcriffe  lettera-* 
ad  Ercole  Eftenfe  in  commendazione  di  Felino  , 
che  era  fup  nipote  per  Francefca  fua  forella  ma- 
ritata ad  Antonio  Sandei  , Padre  di  etto  Felino  «u 
Del  1494.  era  egli  già  Auditore  di  Ruota  in  Roma, 
poiché  il  Rettone  dello  Spedale  di  S.  Iacopo  d5  AL- 
topafcio  Diocefi  di  Lucca,  ed  il  Capitolo  della-* 
Cattedrale  di  Lucca  , che  tiene  anneffa  V Abazia 

di 
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di  S.  Pietro  di  Pozze  voli  , fecero  conipromeflro  di 
loro  differenze  in  maximum  5 & excellentifftmum  L 
17.  Do  ffiore  m />.  Feiinum  San  dei  S • Hot#  Audii  or  em  , 
( come  per  Ser  Giovanni  da  Collodi  in  Infirum . 
139.  Té  in  Archivo ì Canonicorum  Lucenf*  ) 

Del  1495.  ne’  4.  dì  Maggio  effendo  Felino 
Auditor  dì  Camera  fu  fatto  Vefcovo  di  Penna. 

Del  1495*  Felino  Vefcovo  di  Penna  pr  e Tentò 
lettere  di  Aldfandrp  VI.  nelle  quali  veniva  dichiarato 
Coadiutore  di  Niccolò  da  Sandonnino  Vefcovo  di 
Lucca  per  fila  vecchiezza , e dopo  morte  per  fuc- 
celfore  nel  Vefcovado  ; alle  quali  lettere  il  Capi- 
tolo diede  il  confenfo  dovuto  , come  pur  fece  il 
detto  Vefcovo  Niccolò  ( e ciò  apparlfce  per  Ser 
Acconcio  Nuccorinì  nel  Manuale  del  Capitolo  de’ 
Canonici  dal  1490 .al  1497. GGó.  in  detto  Archivio) 
Nel  1499.  a5 14.  di  Luglio  fopraftando  la  morte 
di  Niccolò  Sandonnini,  acciò  nelluno  s*  introdurcene 
nel  pofsefso  di  detta  Chiefa  fuori  della  volontà 
degli  Anziani  di  Lucca,  ed  acciocché  fi  preadeife  il 
pofsefso  canonicamente,  effendo  il  detto  Vefcovado 
conferito  da  Alefsandro  VI.  al  noflro  Vefcovo  di 
Penna,  ed  aveffene  prefo  il  pofsefso , e ricevuta  Coa- 
diutore, perciò  il  Capitolo  eleffe  due  Canonici  per 
cuftodia  del  Vefcovado  ; e a’  19.  di  Luglio  il  Pro- 
curatore di  Felino  Vefcovo  di  Penna  , ed  ora  di 
Lucca  prefentò  lettere  Apolìoliche  per  lo  Vefcovado 
con  futura  fuccdfione  , e per  morte  di  Niccolò 
prefe  il  pofsefso  per  mano  di  detto  Notaio  ( nel 
Manuale  dal  1497»  *S01»  GG  7®  in  detto  Archi- 

fio  ) 

Si  trova , che  Felino  tenne  il  pofsefso  fino 
al  mefe  di  Novembre  1499.  poiché  a5  19.  di  dio  fi 
vede  fare  degli  atti  pofsefsorj  Giuliano  della  Ro- 
vere Vefcovo  Oftienfe  ( come  per  Ser  Acconcio 

K 2 Nuo- 


# o!s'eiVÀ»io  nt 

Nuocermi  in  Libro  Coìlationum  m Archino  Archi &+ 
pfropatus  Lucani  ) 

A’  9.  di  Ottobre  1501.  di  nuovo  fi  trovai 
Felino  in  pofsefso  del*  Vefcovado  di  Lucca,  e 
Decreti  ec.  [ come  per  Ser  Pier  Pifcilk  m Libro 
Col  lai.  in  ditto  Architi*  Arcbtep . ] 

A1  24.  di  Marzo  del  1503.  Felino  Sandei  era 
ancor  vivo;  ed  a’ 1 3.  d9  Ottobre  fi  trova  Galeotto 
della  Rovere  efser  Vefcovo  di  Lucca  [ come  per 
Ser  Pier  Pifciila  Lib.  K tn  dttto  Archiv » ] 

Per  le  quali  cofe  tutte  non  farà,  come  io 
penfo  , difdicevole  F aver  riferito  avanti  quella 
notizie,  che  di  lui  andavano  attorno.  Ravvifas- 
dofi  inoltre  , che  il  Sigillo  fu  fatto  quando  cra^>, 
egli  folam  ente  Lettore. 

TL  Ebbe  Felino  un  fratello  per  nome  Lodovico  * 
Di  lui  il  chiariffimo  Sig.  Ferrante  Borfetti  fuddetto 
[1]  Par.  II.  a 39S.  Ludwuus  Sandro  Ferrane nfis  y 
celeberrimi  Felini  Canonum  Dettarti  frater  , qui: 
fiorati  pofi  dimidium  XV.  fecali  9 Borjio  E/tenfe^, 
Ferrari#  imperante:  fati  autcrn  in  La  tinti  , Gres- 
cifque  Litterts  adfnodum  eruditasi  Intsr  celebr torsi 
Itali  co  s ■ # vi  fui  Poetar  ree  enfetur  etìam  , & mento  ^ 
ut  apparet  ex  eiufdem  Rhitmis  , qui  , so  mortuo  y 
iypis  dati  funi  ( 2 ) . Dottijjhnorum  virorum  unnici -• 
ti  am  promerait , colaitque , bofeue  inter , F ranci  fri 
Aretini  \ & Antoni i Tebaldeo  , ut  obfervat  Aulì  or 
Tabu!#  in  fine  alla  Raccolta  delle  Rime  fcel te  deb 
„ Poeti  Fèrrarefi  antichi, emoderni,  fol.  5§d. ,,  Qbiit 
Ferrari a anno  14S2.  pejìe  corre  ptus  , una  cum  dece  tu 
dliis  Familtee  fece  • Ioannes  Martus  Crcfcwibeni  ,, 
„ Iftor.  della  Volgar  Pocfia  Voi.  II.  p>  2.  Uh..  VD 
n nuvn.56.de  Ludovico  mftro  agens , frqusns  Antonia 

le- 

5 Mi/hr.  8ymìt._  T sfrato, 
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Teb  aideo-  pradiffi  Tetra fiìcon  in  illius  morte  datum 
nfert  o 

Hic  tegitur  raptus  viridi  Ludo  visus  in  csvo 
Maxima  Sandea fama  , detufque  Domus  », 
jFf/V  Romana  iacet , Graia  comunffa  Minerva  , 

V alias  , (&•  A/V  panter  carmina  Thufca  tacerti  * 
Porta  di  lui  Gio:  Mario  Grcfcimbeni  ( 1 } un 
Sonetto  , ed  è : 

foave  parlar  y sì  bell?  accento 
JDt  parole  d-  amor  9 sì  dolce  fuono 
Spira  coftei  , quando  con  lei  ragiono , 

Che-  s}  io  l?  afe  oh  9 fijfiy  al  ir'  uom  divento  * 
Cangiar  mie  membra  , e mia  natura  fento  r 
E far/ì  ver  la  terra  il  volto  prono , 

E par  che  in  me  d'  ogni  co  fiume  buono  3 
E di  vera  ragion  fa  il  lume  /pento* 

E quando  gli  occhi  puoi  fermo  riguarda * 

Ogni  mia  vena  mi  fi  fa  con  fu  fa  , 

E conv&rtefi  in  pietra  il  corpo  lajfo v 
C6?  dt  rem  noi  di  Circe  y 0 di  Medufdy 

S ’ ella  ha  forza  mutarmi  in  fera , e in  /affo 
Sol  colla ’ lingua  fua  , fol  col  fio  guardo  ? 
finalmente  fi  trova  di  Antonio  Tebaldeo  fuo 
Concittadino,  al  dire  del  Crefcimbeni  ftdTo,  V ap<- 
prefso  lamentevole  componimento  comunicatomi  pe$ 
fua  gentilezza  dal  celebre  Sig«  Arciprete  Baruffale#* 
per  colmare  il  favore  di  avermi  tjafmefso  il  'Sigil- 
lo, di’  egli  poffiedev 

Infeltx  Sandea  domur , qmtm  tempore  parvo 
Viribus  amijfis  debilitata  iacee* 

Heu  nìmium  miferanda  domus , mìferanda  propago^ 
Infortunati  triftia  teff  a Lari  té 
Qui  tenuìt  lacrimasi  qui  non  fua  lumina  fol  vii  % 
Kec  potui t tantis  ingemuijje  mali sf 

m 

& Voi.  t,  z.  Lib.  6,  n, 
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ìlle  fera?  fuperat  tygres9  rigidofque  leone  s ; 

Ferreus  ille  fuit , faxeus  iile  fuit  » 

Vix  ter  curvatee  compier at  cornuti  frontis 

Cyntbia , vix  parvum  ter  peragrarat  iter  * 

Ette  ruis , cecidere  viri -,  cecidere  pu elice , 
omnes  par  iter  fujlulit  atra  lues  • 

£W.r  referat  gremio  morientia  pignora  tnatrum  > 
lattis  dulciti  dona  bibunt  ì 
Quis  referat  trijli  clamantes  ore  puellas , 

trattavi  matris  frigida  membra  fu#  ? 
Quis  referat  fubita  pereuntes  morte  maritos 
Lugentis  mcefìos  coniugio  ante  pedes ? 

Quis  fratres  memoreì , plorantes  funera  fratrum  ? 

Quis  lacrimai  gema us  5 quis  memorare  queatf 
Quis  nullo  cptu9  nulloque  (ine  ordine  dicat 
Corpora  corporibus  contumulata  foloì 
Membra  patris  5 membri s nat or um  mixta  quiefcunt  » 
luntta  foror  gelido  mortua  fratre  iacet  • 

Roma  fuos  taceat  Fabiosy  quos  infera  bella 
Una  dies  mifit  > fujlulit  una  dics  • 

I//#  domus  potuit  moriendo  oflendere  vìres  9 

Hac  domus  in  tenebri s precipitata  perir * 

Quo  tandem  admijfo  meruìt  prò  crimine  cladem , 
Lpferat  an  magni  Kumma  fantta  lovtsf 
Heec  ne  facras  fdes  ardenti  tncenderat  igne  ? 

Dempferat  an  magnis  aurea  dona  Deis? 

Heec  gravis , heec  prudens , b#c  morìbus  inclita  vixit , 
Heec  fuerat  fantta  relligionis  honos . 

Splendidior  cunélis  tiara  vìrtute  refuljit  * 

Frotulit  & dottos  ingenio  fa  viros  • 
decent  feevos  crudelia  fata  tyramnos  $ 

I/la  in  facrilegos  impia  tela  viros  » 

AFt  tu  de  darò  folus  Feline  ( i)  fuperjles 
Sanguine 9 divini  maxime  iuris  honos; 

P<?- 

parla  «li  Feline  noflrc». 
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Pone  grave?  ludus  > magna r compefce  querelar  % 
Hec  vìncat  fervur  fortia  corda  dolor  » 

Bit  potiur  ti  hi  cura  tuoi  renovare  penate  r$ 

He  pereant  tanice  femtna  dar  a domus  » 

Unus  iam  Fabia  fuerat  de  gente  relittus  9 
Extindam  potuit  qui  renovare  domum • 
AJJyrict  dodo r more r imitare  volucrir  9 

Qua:  morteti r generi r femina  lapfa  novaf  © 
Fofè  cinerei  clarum  nomea  famamque  relinquit 
llla  tua  fiet  firma  columna  domar  © 

Olim  t empui  erit  cum  geni  Sande a refurget 
Altior  j &■  magnum  tollet  ad  aflra  caput» 
Maxima  Jppe  ruìt  venti r oh  fi  antibus  arbot  % 
Pojlmodo  marni  culmine  fumma  petit  & 
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^El  Cardinal  Branda  Cattigliene*  ben_, 
^ A”  cònofciuto  a fuo  tempo  nella  nofìra 

1|*  |||  Patria  5 dice  F Ughelli  » che  e5  fu 

MLaphai  Cajlellhnis  nobili s Mediola- 
" — - nenjis  fiUns  5 Invi  sconfidi  us  c elei  erri- 

mus '.5  a loanne  Galeatto  Medtolancnfium  Dace  ììl^ 
Baptenjt  Academia  tnter  publhos  profejjores  ndfei - 
tus  « £«&  Bonifacio  IX.  Romanp  Rat p Auditor  9 

vartos  5 0*  immenfos  prò  Romana  Re  de  fi  a toleravit 
labores  ; nam  fernet  9 iterum  in  Germamam  ab 
eodem  Bontifice  prò  unione  Eccleftp  mtjjus , legaiio « 
fi  hi  commi ff am  egregie  a dm  pievi  i . A Grego- 
rio XII.  Blacentinus  Epifcopus  confi liutns  populum 
;/?&/  creditum  viriate  9 atque  esemplo  moderafus  e fi  » 
A Ioanue  XXI  Ih  in  numerum  Cardinalium  fub  li- 
ndo S.  Clementis  relatus  9 Cardinali s Blacentinus 
nuncupari  veluit  ; inde  Bortuenfìs  Epifcopus  , B la- 
ccai ina  Ecclefia  dimijja  9 Concilio  Confi  ani  ienfì  5 & 
Martini  V.  creationi  interfuit , a quo  in  Roemictm  5 
contra  eius  ce  vi  hareticos  * Apofioltcp  Sedis  a Intere 
ablegatus  9 Sigifmundo  Imperatori  miri fi ce  carus  ex- 
titit . Ab  Eugenio  IV # altera  Legauone  ornatus  9 
ut  inter  ipfum  * & Bhilippum  Mari  am  Vicecomi  tem^  3 
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Infubntm  Ducerti  y id  Hi  col  do.  E f enfi  Ferrctrìenfium^ 
Marchiane  foli  citante^  pacem  firxdaret  * Piu  multa  , 
atque  preclara  opera,  pofieris,  reliquit Inter  illa 
Colle gium.  prò  pauperìbur  Caflellione  ah  ipfo  a fon- 
damenti? ereHum^ubi  piena?  dierum  , I3  5°® 

quo  nata?  foerxt  y debttum  naturp  folvit  j ostati?  fog- 
gi* anno  a partii  Virgini?  144:5*  die  5.  Februarii » 
Corpus  in  malori  Ecclefia  ohm  a gentilibus  fui ? 
eretta  marmorea  Urna  reconditum  9 in  qua  il  ver  fu?? 
incifi  le  glint  ur 

In,  fronte 

QUISQJHSì  ADE$'j,  SUSSISTE  GR.AD.UM  y PAULUMQUE  SEPULCRO  B. 
FLECTE  AClEMy  EX  SAX.0  CONS£RIPTUM  PERLE  GE,  CARMEN». 
OPTIMA  PARS  QUONDAM*  CLARO  QUI  SANATINE  FELIX 
ENITUJ  j.  ET  MIRA.  VlXj  PIETÀ  TE  VER.ENDUS 
MARMOREO  HOC.  CONDOR.  TUMULO  5 NEC  FLEBILE.  LETHUJ$t 
EST  MIH1  PERPETUO  MA  NET;  INCLYTA  FAMA  DECORE 
FACTAQUE-  PRA-E  CLARIS-,  NUNQUAM,  MORiENTlA,  REBUS  °a 
MILLE  EGO  PER  CASUS  5,  PER.  MILLE  PERICOLA  VICTOR 
FORTUNA  M;  ETICI  ^ QTJIN.  ME  VIRTUTIS  AMORE 
FLAGRANTE M 5.  ET.  SPART.AS.  SP.ERANJEM.  PECTORE  LEGES, 

E R EX  il.  SOMMA.  AD  FASTIGI  A 5 FLORUlT  HUNNUS 
PR  AESULE  ME  5,  ME  PONTiFICEM,  PL  ACENTIA  VIBIT  5 
DO  NEC.  VESPRINIS  COMES  5 ET  MAI  OR  A.  S.EQUUTUS. 

TEMPORA..  PURPUREO.  GJNXL  REDIMITA  GALERO  = 

STRUXI  AClES  j,  DiTAV!,  ARAS  5 DELUERA,  LOCAVI  5 
IMMENSO,  REDIMITA  AURO  5 MA10RA,  PARABA.M  5, 

NT  ME  INTER,  .CURSUS},  ATQ^IE  H AEG  MOUMINA  RER?JM 
OMNIPOTENS  GEMI  TUR  TERRENI  E CARCERE  SAECLI 
T*AXl$SETj.  GELSAQys  POLI.  REGIONE  LOCASSE! o 

Sub 
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Sub  Sepulcro  » 

tfTl'NAM-  VÌVER ES  . UTTNAM  VIVERES, 

A tergo  S epul cri «. 

SÌ  DE  MORTE  QUERI  FAS-  EST  , CAELlQUE  SUPREMiS 
Vi  RIE  US  HUMANAE  VOLVUNT  QUAE  TEMPORA-  V1TAE  9 
HEU  QUANTUM.  MORS  AUSA,  NEFASj,  QUAE  TE.  lN.V-iDA.  NOBIS 
ABSTUL.IT  5 ET  TANTO  PRIVAVI!  LUMI  NE.  TERRAS, 

OPTATA  (NIMICA,  BONIS  5 QUID  VITA  PRlORUM  5 

QUID  BENE  FACTA  1UVANT  5 MITJSQUE  AFFECTUS  5 ET  INGENS» 

RELLÌGIONIS  amor?.  NULLO  DISCRIMINE  SOLATI, 

AMPIA  ? ET  HUMANOS,  AERUMPiT,  PARCA*  TRIUMPHOS*. 

TU  REQUIES  y TU  PULCE  DECUS  5,  COL.UMENQUE.  SONORI?  Mi» 

MAGNE  PATER  9 TU  DIVINI  LUX  UNICA.  COLTUS  3 

NAM  QUANTUM.  AETERNAE  F1DEI*  ET  CAELEST1BVS  ARIS. 

PS  AEFUER IS  5 TESTESi  CONVERSI,  AD  SACRA  SABATI  5 
ARMENI  AEQUE  URBES 5 ET  LATlSi  GRAEC1A  CAMPlS . 

FLÈTÈ  PATREM  MA-EST  8 PRCCERES  5)  FLEAI  ITALA,  TELLO  $ 
COMMUNI  PRIVATA  BONO  y 1UQUE  ALMA  QUIR1TUM 
SOMA  DOLE  ( QUANQUAM;  SUMMO'  PATER:  OPTIME  CAE1©.> 

PR  AEFUERIS  5.  MAESTUMQUE  POLO;  NUNC  DESPlClS  CRBEM, 

NOBIS  SOLLIG1T1  GFMIT  US  5.  C U R A T QU E RFLJCTAE  ) 

QUEIS  TE  JAM  FORTUNA  EEIIOX  CRUDEL1EUS  AUSIS 
ABSTULIT  §,  ET  CAELS,  RADIANTIEUS  1NTUL1I  ASTR$S,«. 

flac  fere  omnia  accepimur  ex-  monumenti i 

F ranci  fi  i Abundii  Cajìdliontt  Car dittali s amplijjì. 
mty  a viro  doBiJJìwio  Io:  F ranci  fio  C afidiionio 
€ifiercienfis;  Ondinisj  Mena c ho  •»  Ve  Frauda,  etiatru, 

An .«* 
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Antonius  Nygrinius  in  Hi  fiorì  et  Cafi  sili  orna  plurtLj 

fcripfit . 

Di  Branda  Cafiiglione  però  per  quello  , che 
fpetta  a noi,  occorre  qui  dire,  che  egli  fi  fu  uno 
di  quelli,  che  fiotto  feri  fiero  il  Decreto  del  Conci- 
lio Fiorentino  (òpra  V unione  della  Chiefa  Greca 
colla  Latina  pridie  Honas  lulii  1439.  giufia  quel  che 
fi  legge  in  e fio  ; e che  egli  altresì  fiotto  feri  fio 
pridie  Honcts  Febructrìì , in  Firenze  pure,  il  Decreto 
d5  Eugenio  IV.  dell5  unione  fatta  con  Giovanni 
Patriarca  de’ Giacobiti , fecondo  che  fcrive  Giovanni 
Giuftiniani  negli  Atti  del  Concilio  a car.  318.  e 374. 

II.  Quello  poi,  che  rifguarda  più  d’  appref- 
fo  la  Patria  noftra  , fi  è che  il  Cardinal  Branda»* 
diede  efecuzione  al  trasferimento  delle  Monache  di 
S.  Maria  Maddalena  di  Ceficllo  vecchio  in  Pinti 
( di  cui  fi  favellò  nel  Tomo  V.  della  preferita 
Opera  a car.  34.  ) e ciò  perchè  il  Monafiero  di 
S.  Maria  Maddalena  fervide  di  Ofpizio  ai  Monaci 
di  Settimo,  qualora  fi  trovavano  per  loro  affari  in 
Firenze  . Il  monumento  , che  noi  qui  fogg'un- 
ghiamo  quafi  per  difiefo  in  grazia  degli  fiudiofi 
dilettanti  della  Diplomatica,  elìdente  in  Cefiello , ha 
appefo  il  Sigillo,  che  noi  qui  diamo  . 

BRANDA  Miferatione  Divina  Dpi fc opus  Sa- 
binen • Ranfie  Romane  Ecclefie  Cardinalis  Piacenti » 
nus  communiter  nuncupatus  Ordinis  Cifiercien . Pro - 
tefior , Executor  unicus  ad  infraferipta  cum  illa 
clau fui  a : quantus  per  fe  , vel  alium  , feu  alios  &c . a 
Ranfia  Sede  Apoflolica  fpecialiter  deputatus  . 
EJmverJis  & fingulis  prefentes  litteras  infpeflurts , ac 
UH,  vel  illis , ad  quem  , vel  ad  quos  prefentes  no  fi  re 
littere  pervenerint , omnibufque  aliis  & jinguhs , quo- 
rum intere]} , vel  intererit  , quofque  infràfcriptum. 

tan - 
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tangit  negocium  , fcu  tangere  poterti  quomodolibet  % m 
fuiurum  untume  vel  divifimi  quibufcumque  nominibu s 
cenfeantur  9 aut  quacumque  prefulgeant  dignitate  % 
falutem  in  Domino  fempiternam , & prefentibus  fldem 
induhiam  adbtb . Litteras  San  òli  fimi  in  Cbrifio  Fa- 
tris  & Domini  nofiri  Domini  Eugenii  Divina  Pro- 
vi denti  a Pape  IV*  eius  vera  Bulla  plumbea  cum  cor * 
àula  canapi s more  Romane  Curie  impende  tu  ballatasi 
fanas  9 & integrasi  non  viciatasy  non  cancellatasi  ne que 
in  aliqua  fui  parte  fufpeÒlas  y fed  omni  prórfus  vicia9 
& fufp  eòi  ione  carentes  nobis  per  ReverendiJJìmum  iti 
Cbr/flo  Pai  rem  & Dominami  Dominion  Domìnicum  àiòlà 
miferatione  Divina  Sanòle  Marie  in  Via  Lata  Bande 
Romane  Ecclejte  Diaconum  Qardinalem  Firmati*  com- 
muni ter  nuncupatum  9 necnon  religi&fos  viros  Doni » 
Thimoteum  Abbai  e m Mon  afterii  Sanòlt  Salvatoris  de 
Septimo  Ordinis  Ciftercien*  Fiorente  Dioc * in  di  òli  $ 
Itti  eri  s Apoft  olici  s pr  incip  aliter  nominatos  & Dopmnum 
Thohiam  Mi c bacìi s Monacami  findicum9  & procurai  arem 
Conventus  i & Monacorum  eiufdem  Monafterii  Sanòlt 
Salvatoris  1 prout  de  fue  pr  oc  ur  aiioni  s 9 feu  Jindìcatus 
mandalo  in  notis  9 & prolocoll/s  difcreli  viri  Ber 
Nicolai  de  Ptfcia  Hot  arii  puh  li  a Jubfcripti  leghi- 
mi s conflabat  % & confai  documenti  s cor  am  Notarli? 
pubi  in  s 1 & ieflibus  in  loco  5 & tempore  infrafcriptii  _ 
prefentatas  1 nos  cum  ea  qua  decuit  reverentia  nove- 
riti s recepiffe . Quarum  quidem  liner arum  Apoflolica - 
rum  tenor  de  verbo  ad  verbum  fequitur , & e fi  t ali  s . 

EIJGENIUS  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei  ai 
perpetuam  rei  memori  am  . Iniunòlum  nobis  defuper 
Apofl  ohe  e fervi  t ut  is  off  cium  nos  excitat  5 atque  com- 
peliti  1 ut  circa  ea  1 per  que  Fede  fiaflic  or  unii  ac  Mona ~ 
ftenorum  et f que  prefldentium  3 & in  illis  preferii 
fub  regni  ari  h abita  Alti  fimo  famulantium  etiam_^ 

Mtriufque  fexjis  perfomrum  Qmni  cornino  do  y & utili  tati^ 

' ' 
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necnon  fi  a fui  & direzioni  confulitur , falubrìter  ìn- 
tendamus  5 & ut  illa  fublatis  difpendiis  quibuslibet 
fpiriiuahter  > & temporaliter  augeantur  5 vpem,  & ope- 
rarti) quantum  eum  Deo  pojfumus  * favor  abiliter  impen- 
damus . Sane  prò  pane  diteti orum  fili ora m DlThimotei 
Abbati? , ac  Conventus  Monafterii  Sanili  Salvatori? 
de  Septimo  Ciftcrcien • Ordini ? Fiorentina  Dtoc . nobts 
nuper  exbibita  petit  io  continebat  9 quod  licet  nonnullt 
ex  eis  j'epius  ? ac  fuccefftve  prò  plur i bus , ac  diverfi? 
eorum ? é*  prefa  fi  Monafterii  exequendis  negccia  ad 
civitatem  Fiorente  a qua  prefittimi  Monafteruw:  per 
quinque  ) vd  circa  miliari  a dijiare  vi  detur  * haffenu? 
accejfrunt  ^ & in  aniea  accedere  bah  e ani  5 tamen  ipft 
infra  civitatem  predici  am  aliquam  domum  j feu  habi- 
tationem ? in  qua  tempore  eorum  accejju?  huiufmodi 
tommode  permanere  5 & dum  opus  fuerit  perfidiare^, 
valerent 5 prefentialiter  non  tenent  5 neque  p^fftdent , e# 
quo  5 caufante  prefertim  di  flauti  a Monajlerti  a cìvì- 
tate  huiufmodi  ^ accedente?  prediali  fufceperunt  buffe- 
fius , # c dii  ex  Abbate  & Monaci?  prò  tempore  exi- 
flemibus  eìujdem  Monafterii  ad  e and  e m civitatem 
prò  fimilihtis  expedtendis  negociif  in  antea  fe  con - 
ferre  debentes  9 nifi  locum  • • . . . e/x  ad  id  ydoneum. ^ 
affequantur , impofìerum  fufcipient  5 non  modica  incom- 
bi od  a pariter  ib*  deìrimenta  * E*  ficut  eadem  petitio 
fuhiungebat  fi  Monafterium  Sanile  Marie  MagdaUne 
de  Ciftella  Florent . a?/#/  Ordini s quod  orto  ad  in- 
diar aliarum  monialium  Monajìeriorum  muri?  cir- 
cumdato  cadere  dinofcitur , Csr  quo  propterea  ? 
alias  diverfimode  ab  aliquibus  anni?  cifra  plur  a m- 
convenientia , é*  inbonefta  etiam  in  religionis  vd i pen- 
di um  , #£*  plurimorum  perniciofum  exemplum  proveue- 
runt  ) & de  cuius  reformatione  debita  per  illius  Mo- 
ntale? 5 ftante  maxime  carenila  murorum  hmufmodi , 44? 
quorum  conftrufìionem  prefati  Monafterii  Sanile  Ma- 
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ne  Mandatene  eiuj  5 ac  Monialium  prò  tempore  ipfius 
debili* y & confuetis  fupportatis  oneribus  plunum  an- 
norum  reddttus  non  fuppcerent  3 modica  de  celerò  fpes 
exiftit , diletta  in  Chrifio  film  Lena  de  Malefici* 
Abbatijfa  ad  beneplacitum  ditti  Fhimoteì  Abbatts  > 
feu  ah  nunc  exifiente  » ac  reliqui*  infra  nominatis 
Monialibu*  eiufdem  ad  Mcnatteritm  Santti  Donati 
extra  murar  Fiorentino*  prefati  Ordinis  canonica 
tran  siati*  eidem  Monaflerio  Santti  Salvatori*  5 neaton 
quedam  infertus  exprefia  ad  Santti  Donati  , & reli * 
qua  omnia  ad  ipfutn  Monajìerium  Bautte  Marie  Mag - 
datene  fpettantta  bonay  quorumdam  tamen  ex  tis  ottani 
infer*  us  denotatisi  ufuf rutta  ad  vitam  trans  ferendo. - 
rum  Monialium  predittarum  etiam  re  fervalo  , ad 
Santti  Salvatori s Monafier . eorumdem  ufus  , & uti- 
litatem  perpetuo  ajjìgnarentur  5 ex  hoc  Abbati  & Mo- 
naci* prò  tempore , ac  Monaflerio  Santti  Salvatori s 
buiufmodi  militate*  3 & commoda  devenìrent , dittimi* 
que  Monajìerium  Sancii  Donati  5 cuius  nonnulle  Mo- 
ntale* a quibufdam  citra  temporibus  de  melioribus 
vita  & moribus  commendavi  potai Jfent  5 & in  quo  prò - 
pter  ipfius  edtficiorum  ampi  i turi  me  m ultra  eìus  pre- 
ferii e s , alie  plures  Montale*  commode  permanere  vale » 
caufantibus  vita  laudabili  3 fructuofi*  cperìbus 
Abbati* 5 ^ Conventu * dicti  Monafìerii  Sancti  Sal- 
vatori* 3 qui  inibì  fub  arcta  & regni  ari  prefati  Or- 
dini* obfer vanti#  devotuniy  & fedulum  exhihent  Alt i fi- 
fimo  famulatum  9 sum  ad  Abbatem  prò  tempere  fupra ■> 
dicium  cura  Sancti  Donati  & Sane  te  Marie  Magda - 
lene  Monafieriorum  3 ac  Abbatìjfarum  3 & Monialium 
prò  tempore  eorumdem  p ertine  at  9 multi  pii  a a etiam  ad 
laudem  9 & gloriam  Divini  nomini*  religioni fque  prò - 
pagati onem , ac  illcrum  Monialium  huiujmcdi  confola - 
tsonem  3 animarum  falutem  in  fpiritualibasy  & tem- 
pralibus  fufetpcret  incrementa . Quare  prò  pariti 
Tom.  IXe  M df 
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dikftij  fili*  nofìrì  Dominici  Sa  nói  e Marie  in  Vit 
Lata,  Diaconi  Cardinali t,  ad  ipfum  Monafterium  San* 
èli  Sai  zi  at  ori s,  fingili  arem  * ut  accepimus  5 ajfe&ionem 
gerenti?  s necnon, . prediflorum  exponentium  nobis  fuìt 
humiliier  fupplicettum , ut  in  premtjfis  fiat  ni  y commodo * , 
ér  utìlitatì  Sanfii  SalvMoris , Sanfii  Donati  Mo« 
nafleriorum  5 eommque , perfonarum  5 necn.cn.  transfer 
rendarum  Moni  ali  um  huiufmodì  oportune  providgre  de 
bemgnitate  Apodi  plica  dignaremur  0 . Nor  ìgitury  qui  de 
expofitts  ac.  fubtunfìis  omnibus  fupradifits  a pluribus 
notabilibus , & fide  dignis  yetiamin  dignitatibus  confi i- 
tutis  perforiti  ì plenari  am  mfrmationem  fufeepimus  ad 
hoc  ut  ex,  nofiro  fujfr agio  Altìfiimo  concedente:  utili» 
tatesy  commoda  ^jLre  filone s.  dr  incrementa  ceteraque^ 
bona  predi  fi  a ad:  optatami  & falubrem.  deducantur 
efiefìum  5 prout.  ex.:-  debito  tenemur  fummi  Fontificaius 
cjficii  nobili  ex  alto  commijji , provi  dere  volente  j*  5 nec- 
non  au  fioritale  Apofi elìca  harum , ferie  ex,  nane  bene  pi  a» 
citum  de  confenfu  Tbìmoteì  Abbatis  huiufmodì  re  var- 
cante s s ipfamAenam  ab  omni  regimine  & a dmini  fi  r a» 
tione  prefati  Monaflerii  San  fi  e Marie  Magda  lene^ 
realiter  amoventes  9 nejmon,  e am  5 ac  dilefias  in  Chnfio  ; 
filias  Cat beri n am  i pfiut  Lemfomrem  , ac.  Confi  unti  am  $ 
necnon  Hìcolofam . de  F aitine ii?  * * • * . Anìonìam  Zenobiì 
. Falducii  5 ac  Ginejjram  Zanobii  lan  aioli  5 & Agno- 
fiam  de  Riccis  ex pr effe  5 . necnon  SandrUm  de  Corfini  r 
tacite  profejjas  5 ac  Andre  am  ccm  ver  firn  moni  al  e s dìctì 
'Mona fieni  Sancte  Marie  Magda! erte  ad  prefa tum 
Monafterium  Sancii  Donati  tran / ferente x-,  et  - in  pre» 
fato  MónafterÌQ  Sancte  Marie  Magdàlene  Abbati f 
falera  di gni tate m pròrfus^  & omntno  fupprìmentes  3 è3 
extinguentes  , huiufmodì  ftpplìcationìbut  inclinati  Mo- 
na fi  eri  i Sancte  Marie  Magdàlene  > predi  cium  , , 

9 .&•  àd>  /#W'?  fpfctanìia  ì atque  pertiuentia pò fi 
.atque  dòmo* fé*  tamMtintis , Cmmmix. 


SOPRA  IL  SIGILLO  Vili.  pi 
Floren*  quam  alia  quecumque  & quotcumque  eredita 5 
introiìus  y atque  recidi ius  > ceteraque  tura  5 res  , et  tona 
mobilia  et  immobili  a 9 omnia  et  fingiti*  y quor  um  quatta 
titafesy  quali  atei)  valore  sr  vuat?ula  ò atque  ccnfities 
prefentibushaeri  volumus  prò  expreffis  yin fra f cripti s 
fequentibus , videlicet  uno  poderi  in  territorio  Calerti 
zani , et  quaderni  terre  fetta  in  loco  a V Olmo  a Ca - 
fiello  nuncupato  prefate  Dive • necnon  certa  domo  al 
canto  a la  Briga  diete  civitaus  confiflenttbus  5 ac 
etiam  reddiìu  annuo  feptuagintanovem  f lorenor.  duri 
de  Sigillo  floren*  currènìium  fuper  credito  9 feu  in- 
tratibus  diett  Mentis  5 dumtaxat  exceptis  Sancii  Sal- 
vatori* eiufque  Abbati  et  Monacìs  3 necnon  exceptu^ 
podere  , terre  peti  am , domum , e/  ereditami  et  feu 

redditum  annuum  feptuagintanovem  fìoremnm  huius - 
modi  S.  Donati  et  ipfius  Abbati jj e 9 e?  Moni  al  i bus  prè 
tempore  exi fieni  ihus  Monafleriis  huiufmodi  au  fiorii  ate 
Apofiólica  tenore  frefentium  -ex  certa  piemia  perpe- 
tuo coneedimus  , ìncorporamus  > applicamus , fi  appro- 
priamus  . El  infu  per  ut  diete  translate  Momales 
eidem  monafierio  Sancti  Donati  propter  earum  trans » 
iationem  huiufmodi  minus  onero fe  exi  fi  ani  5 prefa- 
tu  iranslatis  Monialibus  ad  ipfarum  vitam  dum- 
taxat fructus  redditus  ? fi  proventus  ex  duobus 
poderibus  in  concejjìone  facta  Monafierio  Sancti  Sal- 
vatore huiufmodi  compreheufis 5 quorum  unum  infra. _* 
Sdncte  Margarite  a Montici  9 fi  aliud  infra  Sancti 
lufli  a Ema  prefate  Dioc.  Parochiaìium  Eccìefiarum 
limite s confiHunt  9 ac  etiam  ereditimi  ? feu  redditum 
annuum  duceniUrum  hbrarum  monete  etiam  FI  or  enti  e 
currentis  Juper  introiìibus  prefati  Montis  ad  Lenam$ 
et  eius  f ororem  prefatas 9 quamdiu  vix  trini 9 et  poh 
earum  obitus  ad  Hofpitale  pauptrum  Sancte  Marita 
Kove  Fiorentina  pertinentem  9 auctoritate  et  fctentiìu, 
predi  et  iì  refervamus  > conflituimus  5 et  ajfignamus  y 

M % quo- 
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quorum  quidem  ad  vii  am  translatarum  Moni  alluni^ 
vefirvatontm  fi ptuagìntaquinque  ? ac  Sancii  Donati 
centum  et  decem  , necnon  Sancii  Salvatori s Monafte- 
rii?  conce fforum  honorum  y et  credi  forum  y fiu  ìntroituum 
huiufmodt  etiam  centum  et  decem  florenorum  auri  de 
Camera  frac  tur  s redditus  5 et  f roventar  ficundum  com* 
munem  extimationem  valore-m  annuum  \ ut  ipfi  expo* 
nenie?  affermi  y non  exced'unt  » Preterea  volnmus  , ac 
eifdem  Jìientia  et  ciuci  or  nate  decernimn?  , confinai * 
mus  y et  declammils  t quo d una  alter*  ac  reli  qua  me- 
di et  aubus  Mohidlium  translatarum  predici arum  cedette 
tlumyVel  decedenùuMyfiu  ad  alia  Monaflerict , fi  ve 
loca  fi  trans ferentium  y aut  alias  quomodolibet  ipfum 
Monafterium  Sancii  Donati  dimittentium  reliquum  ex 
duobus  eius  con  ceffi?  poderi  bus  bui  u (modi  ad  prefa « 
tnm  Monafterium  Sancii  Salvatori?  libere  r evertanoti 
et  reverti  deheant  y eiufque  Abbas  y et  Ccmventus  prò * 
tempore  fupradtcti  per  fi  y vel  aliumy  fiu  alios  ili  or  un* 
poffejjìonem  ex  fune  auctoritate  propria  libere y ac  fimuf9 
vel  fuccejjive  apprebendere  , et  retinere  pojfinty  quodquc 
etiam  de  debiti  s per  Abbatiffam  y et  Moni  ale  s pie- 
fati  Moh afieri ì Saucte  Marie  Maddalene  bet  eterni  s 
rationabìliter  contraelis  «,  et  fimiltter  de  quibusvis' 
fecuniarum  fammi  ?y  in-  qui  bus  ipfum  Monafterium  San - 
Be  Marie  M agiate  ne  rat  am  impofitionum > et  colle * 
ifarum  y ac  alìorwm  o ne  rum  quorumlibet  impofit  arurn^ 
haltenusy.et  impofierum  imponendorum  nane  obligatum 
effety.et  prò  tempore  obligatum  cenfiretur  y, per  Saniti 
Salvatori?  Abbatem  et  Monaco?  * ac  Saniti  ■ Donati 
Monafieriorum  Abbatiffam  5 et  Montale?  prò  tempore. l> 
iuxtay  et  ficundum  quantitates  frulìuum  ipfis  ratam 
eis  concefforum  y et  applicatorum  r necnon  translati 
Monìalihus  refirvatorum  humfmodi  prò  tempore  cederti 
tìum.y  ac  prò  rata  e or  um  de  ni  fati? fazione?  fieri  de- 
heaniy  dc  etiam  qnòd  de  celerò  bona  > reddittts , et- ali m 

con** 


SOPRA  IL  SIGILLO  Vili, 
conceda  predilla  /“per  Sanéìi  Salvatori?  5 ac  Sanili 
Donati  Monafleriis  prediali?  etiam  iuxta  quantìtatem 
scruni  jruftuum  5 ac  prò  rata  hutufmodi  prò  tempore 
tctxentur , et  extimentur  , ac  in  communi  taxationt^ 
afiorum  honorum  ecdefiaflkorum  Civitatisy  et  Dioc*predi- 
éfarum  ponantur^et  diflribuantnr . Et  nìhilomìnus  cupien v 
te?)  ut  prcjentes  littere ? ac  in  eis  contenta  dehitum * ac 
pi  end  ri  um  f or  t ia  n t ur  effe  óìu  m ? venerabili  fratti  nojlro 
Brande  Epi/copo  Sabinen.  prefati  Ordini ? proieóiori 
per  Apoflolica  /cripta  committimu /5  et  mandamus 5 qua* 
ienus  per  fi  ) vel  alluni  y feu  alio s fuppreffonem , exthu 
aimem  5 et  t r ansi  ad  ione  m > necnon  concejjìones  ^ineorpo- 
rat  ione?  y applicaìiones  9 appropriai  ione?  5 re/ervationem * 
conflit utionsm , e?  a/signattonem  ) ac  voluntatem^  decre- 
funi)  fìat  ut  nm  y et  declarationem  noflram  huiu/modì 
effectualìter  adimplerì  ? distafque  translatas  ad  pre  fa - 
tum  Monaflerium  Sancii  Donati  accedere  y eafque  ìyl^ 
ilio  in  Montale?  $ atque  Sorores  recipi  * r*.  admitti  > ac 
/incera  in  Domino  cardiate  traci  ari)  necnon  ipjis  de 
communi  bus  illìus  proventibu?  yjfcuti  ahi s eius  Monia- 
li  bus  5 integre  provi  deri)  ac  alias  tenore  pre/entium 
plenarie  ob/ervarì  auctoritate  ncflra  /aeiat  et  pro- 
cura 9 necnon  exponente  ?' in  Mon  after*  Sana  e Marie. 
Magd alene  ) et  ipfis)  ac  Abbatiffam  * et  Montale?  Mona- 
fterii  Sancii  Donati  in  eis  concefforum * et  applicato- 
rum  hmu/modi  cor  por  aleni  pofte/sionem  eadem  aneto - 
ritate  no  Eira  inducat  5 et  indueta?  de/endat , amò-tis 
quibuslibet  detentoribu ? ab  ei/dem  y ac  etiam  faciat  de 
illorum  fructibus  , redditibus  , atque  proventibu?  Abba- 
ia et  Monaci s Sanai  Salvatori s ^ necnon  Abbati/se  , et 
Monialibus  Sancii  Donati  Monafteriorum  hmu/modi ’9 
prout  ad  ipfis  /pectabil)  integre  re/ponderi . In  quos- 
libet  contradictores  ex  lune  5 fi  Jihi  vìdebitur , excom - 
municationis  fententiam  promulgando  5 feu  alias  eos  ap - 
pel  hit  io  ne  poftpcfìt®  per  cen par  am  ee.clefiaflic.am  , et 

ah 
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ah.  tur  i$  reme  di  et  compefcendo  . Kon  oh  flati • pri- 
vìlegiis  et  htteris  Sancte  Marie  Magdalene  ac  Sancii 
Dottati  Monafleriis  9 et  eorum  prò  tempore  Abbattfsis , 
€.t  Moni  ah  bus  9 necnon  Ordini  buiufnwdi  per  Sedente 
Apoflolicam  3 mi  alias  quomoddibet  conce fsis  , quorum 
omnium  tenores  ^ fi  de  verbo  ad  verbum  inferii  foretti 
prefentibus  haberi  volumus  prò  exprefsis , et  qui  bus 
quoad  premijjd  fpeeialiter  derogarmi  ìllis  ah  in  fuo 
robore  pernuwentibus , et  ahis  Apoflolias  conftitutìo - 
nibus  5 et  oràmatimibus  r necnon  Monafleriorum  5 et  Or- 
dinis prefatorum  tur  amento  3 con  firma  rione  Apoflolica  y 
<z/c/  quacumque  flrmitate  alia  roboratis y lì  aiuti  s , <?• 
tonfuetudinìbus  9 ceterifique  conir ariis  quibufeumque  9 
fi  Abbatijfls  , 6*  Moni  ali  bus  Bandi  Donati  5 té* 
Bande  Marie  Magdalene  Monafleriorum  buìufmodi ^ vel 
qui  bus  vis  alìis  communiter  9 c/c/  divifim  ab  cadeva — 
fit  Sede  ìndultum  q*  interdici  9 fufpendi y vel  exeom- 
municari  non  pojflnt  per  ditterai  Apoflohcas  -non  fa- 
llente* plenum  & exprejjam  y ac  de  verbo  ad  ver- 
bum de  indulto  buìufmodi  mentì onem  » 'Rulli  ergo 
omnino  hominum  hceat  hanc  paginam  noflramm  revo - 
tationis  9 amotioms  > translationis  , fupprejfloms  ? 
ext  indiani  s , voluntatis,  conce fsioms  > ine  or  parati  ani  s 9 
applicai  ioni* y appropri  ationis  , r e ferv  ationis  * confli- 
t ut  ioni* , ajjignationis  9 flatuti  y declar  ationis , commi  fi- 
foni s , mandati , e?  derogai  ioni  s infringere  y vel  et 
mfu  temerario  contraire  * SV  quii  autem  hoc  attem- 
pi are  prefumpferit  5 indignationem  omnipotentis  Dei  9 
**  Beatorum  Beivi  et  Bauli  Apoftolorum  eius  fe  no- 
verit incurfurum  • Dat . Fiorente  anno  Incarnationis 
Domini  ce  mille fimoqu  a dr  ingente fimo  quadragefimofecun - 
A*  fextodecimo  kah  Man  % Bontificatus  noflri  anno 
duodecimo • 

Po/?  quarum  quidem  litterarum  Apoflolicarum l.’ 
prefentationem  > c/5  receptionem  nohis  y et  per  nos  9 
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ut  premittitur  fiattas  futmur  per  Domino s Cardine 
ìkm  i Abbai em  tthobtam  pr&curatorem  rfieu  findicum 
gredittoi  cor  am  tiobis,  perfionaliter  confililuios  debita 
eum  in  flauti  a.  re  qui  fili)  qitatenus  ad  executionem  di - 
ttarum  liti  trarum  Apoflolicanm  et  contentar  uni  tn 
eis  procedere  tuxta ■:  tradii  am yfen,  dìrefiam  a Sede^ 
ApojlolicMs  nobis  fiormam.  dtgnaremur  N or  igitur 

Branda,  E pi  fi  opus  Cardinoti  s*  executer  prefiat us  volen. 
mandai um.  ApòfioUcum . omnutque  & fingala  in  ditti  & 
Uiteris  Apoftolicii  contenta  reversntcr  exequi)  ut  te~ 
nemur  , fugradittas:  liner as  Apoflolicas  in  leco  capi » 
talari  y &,  in  preferitici  Moni  alluni  ditti  Monaflerit 
Banfi  e Marie  Magi  alene  alta  voce  5 & publice  legi 
feci  mas  5 , & illarum  vigore  dittas  Moniales  requifivi w 
mas  5 & motmimus  s,  otque  mcnemu$~  primo  3 ficcando  $ 
ieri  io  ? & perempiorie  communiter  & davi  firn  r eifiqm 
& tarum,  cmlihet  in  virtuìe  fiantte  obedientie  di/ìri- 
éìe  pr  empiendo  mandavi  mas  s quattrini*  infra  trium 
iierum  fpatium  a date  prefinuum  computandomi^!  , 
quorum  trium  die  rum  $ unum  prò  primo  9 & unuim^* 
prò  fecondo  ^ , reliq»  vero > die  s prò * ter  t io  & perem~ 
por  io.  termino  ite i monìtkne ■ canonica  eisr  & e'orum^, 
cui  li  bel  communiter , ef  d i vi  firn  ajfign  ammusa  et  affi- 
gnamus  quaienus  ad  Mona jlerium  So  Donati  eìufidem  ' 
Ordini  s Cifiercien*.  extra,  murosFlorent0.  acceffijfie  ali  a fi 
que  man d itti s et  monhiona  &Co . Inbìbuimus  infinger 3 prout- 
ìnbibemus  3 * eifidèm  Monìalibus  ne  diut iu $ Abbati  5 Co/2~ 
ventai  5 Monaci s preàittis  r et  aliis  perforili  iru, 

ditti  $ Interi  s Apofiolicis  expreffis  9 quominas » 
Domini  Abbas  v Conventus  s Monaci  5,  perfine 
huiufimodt  ppjjfffionem  de  bis  9 que  eis  coniunttìm , vd 
feparatim  applicata  - extjlunt  , et  de  eorum  fruttibus^ 
redditibuss  proventi  bus.^  iurìbus 5 efv  obvent  ioni  bus  uni- 
vsrfis  illis  débita?  fiati sfiact io  impenddtur  9 ac  preditte 
Hit  ere:  Apoflolice  & etr  fiuppreffió e xt  ratio  § , trmslktio  ^ 

som- 
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toncefjì'onem  5 incor por ationemy  applicationem  y appr$« 
priationem , refervatio  9 confiitutto  ? e*  affignatioy  ac 
voluntar  decretum  y ftatutuniy  et  deriaratio , omnìaquey 
et  fingala  fupra  5 et  infra  /cripta  didir  htteris  Apo~ 
folte  ir  contenta  fuum  debit  um  forti  ani  ur  officium  in 
premifrir  5 feu  eorum  ali  quo  impe  dimeni  um  aliquod 
prefent , feu  alt  qua  earum  preflet  y pubhce  y vel  cccul- 
te  y directe  , indir ecte  quovis  quefito  colore  prefictrì 

ne  furiant)  aut  permittant  y neaue  impedienttbu?  deni 
mxilium  5 confituri  , vel  favorem  , fed  in  omnibus , f? 
per  omnia  fubfcriptis  momtionibur  5 inhtbitiombus  9 
et  mandati?  noflrir  huiufmodi  premonimus  y Apollo- 
Uri?  pareant  et  intendant  &c . Per  eofdem  Domi- 
not Cardinale)»  y Abbatem  , ac  Thobiam  procura- 
\orem  5 feu  findicum  iterum  fuimur  requtjtii , quaterna 
ad  uh er tortiti  dìfìamm  litterarum  Apojìoltcarum , e? 
i»  e//  contentorum  executionem  procede n.  prefatos 
Domino  r Abbaiente  Cenventum 5 e/  Monaco?  in  c or péra- 
lem  ^ et  realem  pojjejjìonem  in  vigore  didarum  litte- 
rarum Apofìolicarum  debit  am  &c « Datum , 6*  adum 
Fioretti  te  in  Mona  fi  erro  Bande  Marie  Magd alene. 

Cifrila  predi  fio  fuh  anno  a Nativitate  Domini 
millefimo  quadnngentejtmo  quadragefimo  fecundo  , 
Indizione  quinta  y die  vero  Lune  vicefimatertia^. 
menfir  Aprili?  9 Pontifica  tur  Banflijfimi  in  Chrifio 
Putrir  y et  Domini  nodi  ri  Domini  Eugeniì  Divina L, 
provi  denti  a Pape  IV.  anno  duodecimo  • Prefentibur 
ìbidem  Reverendo  Patre  Domino  Angelo  Epifcopo 
Arrianen . necnon  venerabilibur  & circumfpefìts  viri? 
«D.  Petro  de  Mera  Decretorum  Do  fi  or  e y Domini 
m fi  ri  Pape  Cubiculario  , Cipriano  de  Pi J torio  bit- 
ter a rum  Apoflolicarum  Abbreviai  ore  $ & Iobanne^j 
Annichini  Mazzerio  Dominorum  Civitatir  Flore» - 
tic  teflibu?  ad  premila  vocatir  fp  eri  ali  ter  y & ro- 
gati? &c* 
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Ego  Nicbolaus  Magijlri  Tetri  de  Vi  foia  Itn - 
ferialt  auóioritate  Iua>  ord . Hotariusque  fubh 

Finalmente  non  fi  tralafcì  , che  Andrea  di 
Domenico  Fiochi,  dal  P.  Giulio  Negri  per  isbaglio 
appellato  Andrea  Domenico  Fiocchi  , Canonico 
Fiorentino,  Segretario  di  Eugenio  IIII.  e di  Nic- 
colò V.  dedicò  al  Cardinal  Branda  da  Caftiglicne 
il  fuo  Libro  De  Poteflatibus  'Romamrum , che  lungo 
tempo  era  pafsato  fotte  nome  di  Lucio  Fenefìella, 
ftampato  in  Leida  nel  1629.  dagli  Elzevirii  ; un 
tefto  MS.  della  quale  Opera  fcrive  Lilio  Gregorio 
Giraldi  nel  Dialogo  IV.  de’  Poeti,  averlo  egli  pof- 
feduto  con  quella  intitolazione:  Andrete  Dominici 

Flocci  Fiorentini  ad  Brandem  Cardinalem  Piacenti « 
num  de  Komams  Magijìrattbus  Li  ber* 
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SIGILLO  IX, 


S*  G-  G*  MCGOII* 

cioè 

Sigillarti  Glint  Guicciardini.  MCCCII, 

APPRESSO  AL  SIC.  CAV.  GAETANO 
ANTINORI  . 
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dì  Ghino  Guicciardini  y t 
cui  appartenne  il  prefente  Sigillo  , 
ed  in/ieme  d'  alcun  fm  difendente  j 
correggendo fi  con  tale  occaftom  al., 
curii  sbagli  di  Scrittori «. 


rei 


OSSERVAZIONI 

I S TORI  C H E 

$ 0 T %A  IL  SIGILLO  IX . 

Sigillo  in  lapislazzuli!  intaglia- 
li in  oro  a modo  di  anello 
% pervenuto  per  dono  dei  Sigo 
Abate*  Luigi  Guicciardini  * 
legnilftmo  pofseditore  prefcnte 
oggetto  di  arricchirne  la  fua 
raccolta  , aumentata  molto  altresì  da  i Sigilli 
del  Padre.  Reverendifiìmo  Davanzati  ] fi  fu  già 
di  un  afcendente  diritto  di  tutti  i Signori 
Guicciardini  viventi  *,  Egli  conferva  una  partico- 
larità talmente  rara  ne’  Sigilli 5 che  io  pofso  dire,, 
che  con  efsa  quello  fi  è il  fecondo  * che  io  abbia 
veduto  ; cioè  1*  anno,  in  cui  fu  fatto  * MCCC*  II* 
Le  poche  lettere  , che  oltre  a quello  egli  ci  efprime, 
fanno  vedere  come;  tre  fecoli  prima  era  coturnato 
quel  porre  k fole  lettere  iniziali  de’  nomi  5 che  fu 
in  grande  ufo  un  fecolo,  e mezzo  fa;,  e quelle  tre 
lettere  fiefle  danno  bafìantcmente  a conofcere,  che 
egli  fu  di  Ghino  figliuolo  di  Luccio  del  già  Guic- 
ciardino  della  nobiliflìma  Pro  fa  pi  a de*  Guicciardini 
dell’  antichità  , e delle  molte  prerogative  della-*, 
quale  poco  mi  remerebbe  da  foggi ugnere  fopra 
quello  che  io  ho  già  fcritto  nella  Vita  di  Fran- 

ce- 
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cefco  Guicciardini  Itterico  rinomato , imprefsa  po- 
cni  anni  fono  in  Venezia , in  fronte  alla  famofa 
Ittoria  del  raedefimo  , fe  elle  non  fufsero  , 
come  fono  , batta n temente  note  per  V Europa-, 
catta. 

Ghino  adunque  pofsefsore  quattrocenquaran- 
t’  anni  fono  dei  Sigillo  prefente , nell*  Albero  Ge- 
nealogico Guicciardini  fatto  dal  già  Lorenzo  Ma- 
riani Antiquario  deli*  A.  R»  di  Tofcana , fi  trova 
vivere  nel  1307*  ed  aver  per  moglie  una  certa-. 
Telda  , che  morì  1*  anno  1323.  Laonde  qui  fi 
vuol  correggere  uno  sbaglio,  non  già  unico,  feorfo  * 
in  un  filo  d'  Albero  di  quetta  Famiglia,  che  ha 
metto  fuori  il  Sig.  Gio:  Bat-ifia  Pafquali  Libraio 
di  Venezia  ( fiato  malfornito  di  qua  delle  notizie 
opportune)  innanzi  alla  mentovata  Ittoria  del  Guic- 
ciardino,  ove  fi  fcrive,  che  Ghino,  e non  la  mo- 
glie morì  nel  1323.  E dilli  , non  unico,  poiché 
la  perfona  del  Sig»  Conte  Francefco  Maria  Gaetano 
vivente  li  fa  ivi  efier  nata  nel  1669 . quand’  anzi 
nacque  nel  1 699.  oltreché  PArme  è ivi  a rovefeio 
voltata,  lo  che  altresì  vien  corretto  dal  Sigillo. 
Quanto  alla  derivazione  del  fuddetto  nome,  io  mi 
perfuado,  che  Ghino  fia  diminutivo  di  Guicciar- 
dino . 

Ebbe  Ghino  più  figliuoli,  ma  quegli  fra  loro, 
che  trafse  avantila  Famiglia  con  fucceffione,  fi  fu 
M. Piero Gi valiere  Aurea to,  accafatofi  ben  due  volte, 
Luna  con  Tefsadi  M.  Buonaccorfo  de*  Bardi,  P altra 
con  Gottanza  di  Francefchino  Alamanni.  Egli  fi 
fu  de’  Signori  1’  anno  1355.  e Gonfalonier  di  Giu- 
, (Pizia  nel  13*57.  e P anno  precedente  fu  uno  de*  Sin- 
daci  Fiorentini  a trattar  la  Pace  co’  Pifani,  che  li 
conci ufe  pofeia  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  de* 
Frati  Minori  di  Pefcia . 


La 


SOPRA  II  SIGILLO  IX*  IQJ 
La  morte  di  lui  accadde  ne*  22*  di  Marzo 
i^óg,  come  racconta  il  Monaldi  nel  Diario  • il 
quale  nota  indi  a poco,  che  adì  20»  di  Luglio  1 378* 
nel  gran  rumore  del  popolo  folkvatofì  * appellato 
il  tumulto  de5  Ciompi  , vennero  arfe  le  Cafe  di 
Luigi  Tuo  figliuolo  ( natogli  F anno  1346.  dal- 
F una  delle  due  donne  * che  faccetti  va  mente  ebbe}? 
non  o franto  che  Luigi  fletto  fotte  de’  Priori, 
Gonfaloniere  Lioncino  de5  Guicciardini  fuo  ttrett© 
parente»  Correggali  il  Monaldi  però*  perchè  Luigi 
era  il  Gonfaloniere  , non  entrandoci  in  modo  al- 
cuno Lioncino  » Riferifce  il  medesimo  Monaldi  t 
che  nella  fletta  follevazione  Luigi  infieme  con  molti 
altri  Cittadini  fu  fatto  Cavaliere*» 


SIGILLO  X» 


$ S'  ABATIS  * S»  MINIATI* 

DE  MONTE»  OLI  VETO 4 

NELLA  BADIA  DI  MONTE  OLIVETO 
PRESSO  FIRENZE» 


S:  0 M M A % 1 a 

I.  Si  ragiona  dèlia  "Badia  dì  8.  Mi- 

niato al  Monte  , che  fu  abitata 
da ' Monaci  Olivetani . 

II.  Si  parla  dell'  Immagine  di  S.  Mi- 
niato del  Sigillo . 


OSSERVAZIONI 

ISTORI  CHE 

SOH%A  IL  SIGILLO  X. 


Alla  Chicfa,  a cui  appartenne  il  pre- 
ferite Sigillo  , fomminifirata  ci  viene 
molta  materia  di  ragionarvi  fopra, 
e ficcarne  quella  è fiata  raccolto 
dal  chiariamo  Senat.  Carlo  Strozzi  5 
così  giova  fervirfi  delle  fine  mede- 
lime  parole  5 tuttoché  minutamente  egli  tratti 
1’  affare  » Ciò  fa  egli  nel  Cod.  X R.  delia  Stroz- 
zi a na  9 così  dicendo: 

3,  Non  è Chiefa,  nè  Monafiero  alcuno  nella 
33  Città  di  Firenze  , o nel  fuo  contorno,  fuorché 
3>  quella  di  S.  Gio:  Batifia  , e della  SantifTimo 
3,  Annunziata  , che  nella  venerazione  polla  o 
3,  quella  del  Monafiero  di  S»  Miniato  a Monto 
3,  di  gran  lunga  agguagliarli . Più  d’  uno 
33  fcrive,  ed  è pubblica  fama , che  fino  nel  prin- 
3,  cipio  della  nuova  Crifiianità  nel  luogo  , cho 
3>  alcuni  chiamano  il  Monte  Fiorentino  , ed  altri 
3,  il  Monte  del  Re  * dove  oggi  fi  vede  quello 
33  Chiefa,  fulfe  un  piccolo  Oratorio  dedicato  io 
3>  onore  dell’  Apofiolo  S.  Piero,  e che  da  S.  Za- 
3,  nobi  Vefcovo  di  Firenze  , e da’  Fedeli  Crifiiani 
33  fulfe  fatto  maggiore,  e dedicato  a S.  Miniato 
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5,  Martire,  il  qual  Santo  colle  proprie  mani  prefa 
„ la  fua  tefia , che  per  commiiìione  di  Decio 
Imperatore  gli  era  per  la  Fede  di  Grido  data 
3,  troncata  , paflato  il  fiume  d*  Arno,  andò  ìjo 
3,  quello  luogo  il  fuo  Corpo  a pofare . Ma  o 
3,  fufie  per  1*  incurfioni  de’  Barbari,  o per  p-an- 
2*  tichità,  o per  altro  accidente,  era  dipoi  la  detta 
5,  Chiefa  ridotta  in  mali  (lìmo  fiato , onde  P anno 
3,  1013,  il  Vefcovo  Ildeprando  di  Firenze  avendo- 
„ fa,  coni’  egli  dice,  ritrovata  per  troppa  anti- 
,,  chità  negletta,  e quali  delimita,  coli’  aiuto,  e 
,,  confenfo  dell’  Imperatore  Enrico  , e dell’ Impe- 
5,  ratricc  Cunegunda  fua  moglie  ,r  la  rellaurò 
„ accrebbe,  ed  omelia  di  marmi,  conforme  a che 
,,  fino  al  preferite  fi  vede:  la  erede  in  Monafiera 
33  come  già  anticamente  era  fiata  : vi  ritrovò  il 
,3  Corpo  delio  fie fio  gloriofo  S.  Miniato,  e di  piu 
,5  altri  Santi  Martiri,  e li  fece  una  larghillìma^ 
3,  donazione  come  di  fotto  fi  dirà  > e n*  inveiti 
n Abate  Dragone  Monaco* 

,,  Innanzi  però  , che  il  detto  Vefcovo 
„ Ildebrando  vi  mettefie  mano,  per  refiaurar- 
„ la,  ed  accrefcerla,  fi  trova,  come  dice  Mon- 
3,  fi  gnor  Borghi  ni  ne*  fu  oi  Dtfcorfi  , che  Carlo 
„ Magno  mentre  era  Re  de’  Longobardi , e Fa- 
3,  trizio  di  Roma,  fece  certa  donazione  a quella 
,,  Chiefa-,  che  egli  chiamò  Bafilica  , per  1*  anima 
3,  d’  Ildegarda  moglie  fua  cariffima  ; e fe  io  noi* 
,3  ni’  inganno,  quello  luogo  fervi  per  qualche^ 
,,  tempo  per  Monafiero  di  Monache,  poiché  P an* 
3,  no  97T.  Otto  Imperatore  a preghiera  del  pre- 
,,  darò  Gebohardo  Conte  per  un  fuo,  Mandiburdio 
,,  concede  alla  devota  Vèrgine  E mi  a ga  rida  tutto 
,,  quello,  che  il  Vefcovo  già  gli  aveva  concedo 
,,  fopra  la  detta  Chiefa  di  S*  Miniato  , e fuo 
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„ pertinenze.  Ordinò  non  Colo,  come  di  fopra  fi 
„ è detto,  il  Vefcovo  Ildeprando  quella  Chiefa-. 
„ [ che  egli  dice  elfer  propria  di  S.  Giovanni  y 
„ cioè  del  Vefcovado  di  Firenze  J a Monafiero  ; 
99  ma  perchè  comodamente  lenza  limofìnare  potef- 
y9  fero  i Monaci  vivere,  per  rimedio  dell*  anima 
99  fua  , e di  quelle  de’  Vefcovi  Tuoi  antecefifori,  e 
,,  fuccelfori  dell’  Imperatore  Enrico  fuo  femore, 
99  della  fua  preclara  moglie  Cunegunda  , e degli 
99  Imperatori , e Pve  del  Regno  d Italia,  gli  donò 
,,  lo  fiefso  anno  1013.  il  Monte,  fopra  il  qualo 
„ il  detto  Monafiera  era  fabbricato  , che  già  (i 
,,  diceva  il  Monte  Fiorentino  , ed  allora  fi  do- 
99  slanciava,  il  Monte  di  S.  Miniato,  con  tutti  ì 
99  fervi,  ancille,  azioni,  c beni  alla  detta  Chiefa 
99  appartenenti  ; il  Monafiero  di  S*  Andrea  pollo 
,,  nella  Città  di  Firenze  vicino  alla  Piazza  dei 
„ Re,  ed  all*  Arco;  la  Chiefa  di  5.  Felicita  polla 
,,  vicino  a Capo  del  Ponte,  col  Cimitero^  il  Ca- 
,,  fielio  di  Montai to  colla  Chiefa  di  S.  Bartolom- 
,,  meo,  e S*  Miniato  pofia  in  detto  Ca  fi  elio  Pi- 
99  viere  di  S.  Andrea  a Doccia  ; la  metà  dei  Ca- 
„ dello  di  Monteaguto  Piviere  di  S.  Martino  ìpl. 
99  Viminiccio;  la  Corte  di  Lonnano  di  Cafentlro  , 
99  colla  Chiefa  di  S.  Miniato  ; la  quarta  parrei 
,,  deila  Chiefa  di  S*.  Salvadore  Piviere  di  $.  Ma- 
99  ria  dj  Staia , e la  Corte  dv  Empoli  Piviere  di 
99  S.  Andrea  d1  Empolr. 

„ Ma  non  ebbe  qui  fine  la  pietà  , 
n generofità  dei  Vefcovo  fu  ridetto  , poiché  egli 
99  di  nuovo  F anno  tozq*  con  altro  fuo  Dipio- 
„ ma  non  fola  confermò  al  detto  Mona  fiera 
,,  la  donazione  già  fattali  , ma  di  più  vi  aggiim- 
99  fe  la  Chiefa  di  S*  Miniato  pofia  vicino  al 
a*  fi  tóme  è'  Arno,  ed  al-  luogo  chiamato  Capraia  ; 

yy  la 
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55  la  Corte  di  Flabo  Piviere  di  S.  Giovanni 
5,  Saiignano  colia  Cldefa  di  S.  Piero  di  Cavaldi- 
5,  no  5 con  quella  parte  5 che  egli  aveva  acquifiato 
55  della  Chie/a  di  S Maria  a Padule;  la  Chiefa_-* 
55  di  S.  Maria  a Liccio  vicino  a Ferriolo  Piviere  di 
55  S.  Stefano  Uno  Tane  (i)  la  Terra,  e Selva  * 
5,  che  era  Caftagneto  pofia  vicino  al  Caftello  di 
55  Petra  Mefula  Piviere  di  S.  Piero  di  Vaglia-.  • 
5,  Similmente  li  donò  tutta  V entrata,  che  annual- 
„ mente  fi  cavalle  dal  Mercato,  che  il  medefimo 
5,  Vefcovo  aveva  ordinato  vicino  alla  Città  di 
,5  Firenze  ; la  Chiefa  di  S.  Moiolo  ConfelTore , che 
,5  pure  egli  Re  fio  aveva  fabbricato,  e confagrato 
53  nella  Corte  di  *-.  » • Piviere  di  S.  Piero  in  Bof- 
53  fole;  le  Terre,  e Selve  luogo  detto  Caterano  , 
53  che  furono  di  Azzo  figliuolo  d’  Azzo  , ed  una 
33  Sorte  intera  luogo  detto  Aceraia,  che  il  foprad- 
3,  detto  Azzo  donò  al  Vefcovado  di  Firenze  • 

5>  Da  Lamberto,  che  nel  Vefcovado  fuccedè 
3,  a Ildebrando,  fu  per  fuo  Privilegio  Panno  1026. 
5,  confermato  quanto  dalP  antecefsore  fuo  gli  era 
33  fiato  donato  . 

,5  Lo  ftefso  P anno  1037.  fece  Atto  5 cho 
5,  nel  Vefcovado  fuccedè  a Lamberto  ; ma  oltre 
,,  P avere  confermato  tutte  le  cole  già  dateli 
,3  concefse,  per  P anima  fua  3 e degli  altri  Ve- 
5,  feovi  pafsati  , e futuri  della  Città  di  Firenze, 
„ e per  quella  di  Conrado  Sereniamo  Imperatore 
3,  fuo  Signore,  ed  ordinatore,  della  fua  preclara 
33  moglie  Gioia  eccellentifilma  Imperatrice  , del 
„ Re  Enrico  clarifiìmo  fuo  figliuolo,  degli  Irnpe- 
3,  radon,  e Re  del  Regno  d’  Italia,  de’  Duchi, 
33  e Marche!]  di  Tofcana , e di  Bonifazio  efimio 
,3  Marchefe,  li  donò  il  Cafiello  di  Colieramoli  Pi- 

33  viere 

1 oggi  : in  Pane  . 
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jy  viere  di  S.  Alefsandro  a Giogoli  con  la  Corte, 
„ Donnicati,  e Manli,  e con  tutte  fue  pertinen- 
fj  zie , Ja  Selva  dì  Montanino  , e un  pezzo  di 
yy  Terra  nella  Corte  di  Quinto,  conforme  a eh 
tennero  a livello  Giovanni  figliuolo  di  Pietro 
n con  i ftioi  fratelli,  e Piero  figliuolo  del  quando 
n Giovanni  * 

„ In  quelli  mede  fi  mi  tempi  , o fufse  pet 
,,  donazione , o per  teftamento , o per  altra  cagio- 
yy  ne  , venne  ad  acquiftare  ragione  fopra  il  Pa- 
,,  dr.onato.  della  Chiefa  di  S.  Martino  Adimari 
5,  Piviere  di  S.  Gavino,  e fopra  le  Cafe,  Corti  , 
5,  Donnicati,  ed  altre  pertinenze  di  detta  Chiefa, 
55  poxhè  fi  trova  , che  1*  anno  1038..  Kaddo'ho- 
55  Cancelliere  deli*  Imperadore  , e Bsrtaldo  Conte 
35  mandati  del  medefinio  Imperatore  li  concedono 
33  il  pofsefsq  di  detta  Chiefa,  e Beni  5.  febbene  in 
35  contumacia  di  Bernardo  del  q.  Sigito  , e di 
33  Dalmacci©  del  q*  • » • • e mefsero  bando,  che 
33  niuno  alla  pena  di  2000*  Mancufi  [ 1 ] d’  oro 
3,  ardifse  molefiare  per  detta  caufa  il  fopraddetto 
33  Monaftero  fenza-  legittimo  giudizio  ^ 

,5  Griffo  del  q.  Raimberta,  che  fu  ch’amato  Ci- 
33  ciò  P anno  1048  li  donò  la  Chiefa  di  S.  Piero  a 
3,  Campagnana  vicino  al  fiume  delPEma  ,e  la  Chie- 
yy  la  di  S.  Fao’o  a Petroniano  infieme  con  tutte  le 
33  Chiefe,  Corte  3 Sorte,  Donnicati 3.  e Salinghi,  e 
33  con  tutte  le  Terre,  le  quali  la  buona  memoria  di 
33  Gariprando  Prete  afsegnò  alla  detta  Chiefa  di 
33  S.  Piero  di  Campagnano  pofte  nel  Contado  Fio- 
33  rentino  3 Fiefolano5  o vero  Sanefe  - 

33  Florenzio  chiamato  Fufco  figliuolo  d5un  altro 
3,  Florenzio,  che  fu  Cherico,  fecondo  la  fua  Legge  gli 

33  donò 

j Quefte  monete  Mancufr  io  le  veggo  nominate  anche  ui 
luUrumento  dd  io5i. 
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,,  donò  Panno  io 68*  per  P anima  Tua  , c d’  Ildiber- 
„ gagia  fua  moglie,  lo  Spedale,  che  egli  Itefso  tutto 
„ da'  fondamenti  aveva  fatto  fabbricare  vicino  a 
5,  Capo  dei  Ponte  della  Città  di  Firenze,  con_* 
„ condizione,  che  fempre  dovefse  fervire  per  rice- 
,,  vervi  pellegrini  » Altro  Spedale  Umilmente  per 
s,  ricevere  pellegrini  vicino  al  proprio  Monaitero 
„ di  S.  Miniato  nello  Itefso  tempo  aveva  fatto 
33  fabbricare  P Abate  Oberto  , ai  quale  Papo 
,,  A'iefsandro  IT.  lo  ftefso  anno  io 68.  per  fuo  Pri- 
3,  vilegio  li  concefse  tutte  le  Decime  de’  Buonuo- 
mini  del  Calteli©  di  Pogna,  c di  Caftel  vecchio 
dalla  Croce  di  Cipollatico  fino  a Monte  Uberti  ; 
,,  e per  altro  Privilegio  dato  lo  Itefso  anno  io<58. 
„ e lo  itefso  giorno,  il  medefimo  Papa  confermò 
,,  al  detto  Mona  fiero  i detti  due  Spedali  di  Capo 
,,  di  Ponte,  il  quale  dice  efsere  fiato  fabbricato 
„ da  Fufco  chiari  (lìmo  uomo  , e quello  dì  S.  Mi- 
„ niato  , e li  pigliò  fotto  la  protezione  fua  , e 
,,  della  Sede  Apofiolica,  e di  S.  Piero. 

„ Il  medefimo  anno  1068.  Guido  Conte  fi- 
„ gliuolo  di  un  altro  Guido  Conte  colla  fua  di- 
,,  lettifiima  conforte  Ermellina  li  donarono  la_* 
„ Chiefa  in  onore  di  S.  Miniato  Martire,  e lo 
„ Spedale  per  ricevere  i pellegrini  cominciato  a 
„ fabbricare  da  loro  nel  luogo  detto  Quercia  di 
„ Campo  Martino  , con  condizione  , che  nef- 
„ funo  Vefcovo  di  Firenze  vi  avefse  aziono 
,,  ajcuna  * 

3,  Papa  Pafquale  II.  V anno  ino.  lo  pi- 
5,  gliò  fotto  la  protezione  della  Sede  Apofiolica  $ 
„ e li  confermò  il  Monte  dei  Re,  nel  quale  il 
„ detto  Monafiero  era  pollo,  il  Campo  Marzio  , 
3,  Bifarno  dal  fiume  d’  Arno  fino  alla  via  pubìica, 
la  Chiefa  di  S.  Maria  d*  Aibuini  polla  nell*  Ai- 

» ba- 
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5*  bari to,  la  Chiefa  di  S.  Piero  in  Camoilia  collo 
n Spedale,  la  Chiefa  di  S.  Piero  vicino  al  fiume 

i,  dell*  Erna  , la  Corte  di  Sicignano  , la  quale 

3,  aveva  donata  a detto  Mona  fiero  Ugo  figliuole 
3,  di  Gherardo,  e -la  Tua  moglie  Mardola;  quello, 
che  gli  aveva  donato  Gherardo  figliuolo  d5  lidi- 
5,  brando,  e tutte  P altre  Chicle,  Cafidìa,  Ville, 
e altre  pofseffioni  , che  gli  avevano  concefso 
3,  Ildebrando,  Lamberto  , Atto  , e Gherardo  Ve- 
9,  feovi  di  Firenze  , gP  Imperatori , Re,  e altri 
s»  Cattolici  fedeli» 

,,  Reginolfo  del  q.  Belinone  V anno  ixrS» 

3,  fece  fine1  alP  Abate  del  detto  luogo  deli5  intera 

3,  terza  porzione  delle  Terre,  e Vigne,  che  Benno 
„ figliuolo  di  Teuzo  , e Berta  fua  moglie  ebbero, 
f,  e tennero  nei  Cafiello,  e Corte  di  Caliga  , nel 
3,  Cafiello,  e Corte  di  Morafalto,  e di  Monte  di 
„ Croce , cioè  dì  quello,  che  Gherardo  figliuolo 
s>  di  detto  Benno  donò  al  detto  Monafiero  , ^ 
$,  promefse,  e giurò,  che  non  arebbe  tolto,  nè 
3,  molefiato  il  detto  Cafiello  di  Caliga  al  detto 

2,  Abate,  nè  a'  Tuoi  fuccefsori . 

„ V anno  1141.  Gottifrcdi  Vefcovo  di  FI® 

3,  renze  li  concede  a livello  la  terza  parto 
n delle  Decime  del  Piviere  di  Doccia  per  due 
3,  folcii  di  danaro  di  Lucca  ottimi  fpcndibili 
35  P anno» 

3,  Papa  Lucio  IIL  Panno  1184»  lo  piglia  fiotto 
la  protezione  di  S»  Piero,  e della  Sede  Apollo® 
t,  lica,  e comanda,  che,  conforme  età  fiato  Infili- 
tuito,  fempre  vi  fi  ofservi  la  Regola  di  Sam, 
3,  Benedetto  , e li  conferma  tutti  i Beni  , cho 
i,  pofsedeva,e  nominatamente  il  luogo  ftefso , dove 
la  detta  Chiefa  è fabbricata , con  tutte  file  per» 
3,  tinenziej  la  Chiefa  di  S.  Niccolò  con  te  Parroci 
Tom®  IX,  P ' & chia 
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* chia  da  Rio  di  Corbulo  [ i ] fino  a $,  Maria 
2,  Soprarno;  la,  Chiefa  di.  Sa*  Pietro?  vicino  a.  Ema* 
35  coila  Corte  j e fue  pertinenzie,  la.  Chiefa.  di 
35  So  Paolo  di  Mofciano  con  fue  pertinenza  ; le 
35  Decime  2 che  aveva  in  tutto  il  Piviere  di  So  Ma- 
33  ria  d*  Xncinimlfì,  e nel  Piviere  di  So  Piero  a 
33  Quarto  * e nei  Territorio  della  Pieve-  dii  S*  Ma- 
33  ria  in  Pineta.;.  la  Chiefa  di  S»  Maria,  di  Quinto 
33  colla  Corte  3 e fue  pertinenzie.;  le.  Decime,  che 

32  aveva  nei  Piviere  di  So  Martino .*  a Setto  ; ìa_« 

33  Chiefa  di  Se,  Maria,  di  Novale  colla;  Corte  , e 
32  fue  pertinenzie;  la  Decima  , che  aveva,  in  tutto 

32  il  Piviere  di  So  Giovanni  m Sugana;  la  ChiefcU*. 

33  di  So4  Maria  di  Corolla  colla  Corte  5 e tutte  le 
2 3 Decime  5 e fue  pertinenzie;  la.  Chiefa  di  S*  Ma- 
33  ria  d*  Albuino  colle  fue  pertinenzie*  la  Chiefa 
33  di  Se  Donnino  nel  Piano  maggiore  j il  Cattello 
33  di  Monteaguto  colla  Chiefa  ».  e fue  pertinente  ; 
33  il  Cattello  di  Montalto  colla,  Chiefa s Corte*  e 
33  pertinenzie;  il  Padronato  della.Càiefa  di  Andrea. 
33  vicino  all*  Arco  [ i }■  il  Padronato  della  Chiefa 
33  di  Se  .Andrea,  a*  Doccia;  la  Pofseflicne  di  Campi  ; 
33  la  Decima che  aveva  nel  Bivieredi  S*  Stefano  a 
33  Campi  ; la  Decima , che  aveva  nel  Piviere  d5  Em- 
9J,  poli  ; la,  Decima  di  Monte  di  Croce,  e. di  Monte 
35  Fiefele;  la.  Chiefii  di  S*  Piero  di  Carnai lia.  con 

32  fue  pertinenzie  ; ed  ogni  Decima  * che  aveva  nel 
Poggio  di  Sa  Miniato  s,  e nei  Piviere  di  S*  Rc^ 

33  parata  e 

33  L*  anno,  i proniefse  P Abate  a Maz- 

32  setto  figliuolo  di  Carbone  Confolo,  e Rettore 

33  degl4  in  fraferi  tri  luoghi , a Mugnaio  figliuolo  di 
32  Cottolo,  ed  a Ugolotto*,  e Uguccione.  figliuoli 

32.  dL. 

? Dì"  cui-  di;  Rkorbolio 

t.  Prtfe  Mitratasi  vecchio 
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2,  di  Monaco,  riceventi  per  fé,  e per  tutti  i loro 
»,  conforti  di  Monteaguro-,  Piemaggiore  , e Torri- 

3,  cella  , eh®  fe  mai  vorrà  alienare  i detti  Cartelli , 
„ e Corte,  non  converrà  le  non  con  gii  uomini 
„ di  detti  luoghi,  fe  li  vorranno  comperare  , ed 
,,  all’  incontro  il  detto  Mazzetto,  ed  altri  pro- 
„ mefsero  a detto  Abate  non  alienare  Cafe,  Ter* 
3,  re,  Vigne,  Selve,  e Uomini  , che  tengono  ne9 
„ detti  Cartelli,  e Corte , fe  non  all’Abate,  fe 
3,  li  vorrà  comperare* 

„ Dando  del  q.  Ricovero,  e Tavernaio 
93  moglie  vendono  V anno  1203*  all’  Abate  ogni 
„ ragione,  azione,  e dominio,  che  avevano  :ne'Ua_» 
3,  Cniefa  di  S«  Maria  a Novule,  e Tue  poflféffio- 
,,  ni,  e le  ragioni  del  Padronato  ancora  di  detta 
,,  Chiefa,  fe  mai  alcuna  avuta  ve  n’  avevano  , e 
„ particolarmente  gl’  infraferitti  fervizj,  cioè  ec* 
3,  due  once  di  Cera  , e due  once  di  pepe,  che 
3,  dovevano  ogni  anno  ricevere  dalla  detta  Chiefa , 
3,  ed  uno  fcafìo  di  grano  ogni  tre  anni  , e talo 
3,  vendita  fanno  per  prezzo  di  libbre  otto  di  buon! 
9,  danari  vecchi  di  moneta  Pifana* 

,,  Arrigo  I rupe  rado  re  figliuolo  di  un  altro 
3,  Arrigo  Imperadore  per  rimedio  dell’  anima  fua  , 
„ e di  quella  dell’  Imperadore  Arrigo  fuo  padro 
3,  per  mezzo  dell*  Imperatrice  Agnefa  fua  madre, 
3,  li  confermò  quanto  pofiedeva,e  particolarmente 
3,  il  Monte  del  Re,  fopra  il  quale  è fituato  il 
3,  detto  Monaftero  ; tutto  quello , che  da  Ildebran- 
3,  do,  Lamberto,  Atto,  e Gherardo  Vefcovi  di 
3,  Firenze  gli  tra  flato  donato;  il  Campo  Marzio; 
3,  Bifarno  dal  fiume  d’  Arno  fino  alla  via  publi- 
3,  ca,  la  Chiefa  di  S.  Maria  Àlbuini  con  tutte  le 
3,  fue  pertìnenzie,  e Cartella,  Corte,  e Chiefe  , 
3,  le  quali  Azzo  figliuolo  d’  Azzo,  ed  Amaltruda 

P 2 „ fua 
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„ fua  moglie  , e Gualfredi  di  Teuzzo  , e Maria, 
„ Aia  moglie,  ed  Azzo  figliuolo  di  Rinieri  , e la 
„ Aia  moglie  Berta,  ed  Ugo  figliuolo  di  Rinieri  , 
,,  ed  Emìngarda  figliuola  del  fopraddetto  Azzo,  e 
„ Raimberto  figliuolo  d’  Adulfo,  e la  madre  , e 
x , Ridolfo  vacato  Fufca  figliuolo  di  Gherardo  , e 
5,  Teodizio  figliuolo  di  Rinieri.,  e la  fua  moglie  , 
55  e figliuola  avevano  donato  a detto  Monaftero  % 
5,  e la  Chiefa  di  S*.  Piero  polla  in  Ema  fiata 
9,  acquiftata  da!P  Abate  Obcrto^ 

„ Ardlngo  Yefcovo  di  Firenze  [i]  Panno  124& 
„ Io  piglia  (otto  fa  protezione  di  S.  Gio:  Batifta  s 
9,  e fua;  li  conferma  ancor  egli  quanto  poftedeva* 
,5  ed  in  particolare  tutta  la  Parrocchia  di  detto 
5,  Monaftero,  colie  Decime,  la  Cafa,  e Opera  di 
„ S*  Miniato  polle  vicino  alla  detta  Chiefa  , Iq 
„ Spedale  di  S*  Miniato , colla  Corte,  che  aveva  in 
„ Valdipefa,  e la  Chiefa  di  S».  Maria  , le  Chiefe  di 
„ S.  Niccolò,  e di  S.  Lucia  Oltrarno,  colle  Parroc- 
3,  chie  , e piena,  ragione  di  fepoltuxa  di  tutti  gli 
3,  abitatori  di  qualfivoglia  età  (2)  nelle  dette  Par- 
„ rocchie  coll*  elezione  de*  Cappellani,  e ChericI 
1,  delle  dette  Chiefe  ; la  Chiefa  di  S,  Maria  del' 
5,  Sorcino  , con  tutta  la  Parrocchia  , Decime  % 
3,  Coloni,  uomini,  e fedeli;  la  Chiefa  di  S.  Paolo 
13  di  Mofdano  , la  Chiefa  di  S*.  Piero  d’  Ema 

5j>  col. 

I Quello  VefcGVO  «elfi  cartapecora  L 55.  del  Monaffero  dà 

Cesello  fi  trova  aver  fatto  fuo  Teftamento  in  S.  Miniato 

al  Monte,  ove  era  infermo,  senio  Kai  Mais  1247.  ?og- 
Iacopo-  Giùd.  0 Not. 

% Circa  la  diftimions  dellI * * * 5  età  di  coloro,  che  nelle  Chiefe  li. 

deveano  fot terrore  iti  una,  sentenza  data  tra  i Canonici  Pi- 
fa-ni , e i Monaci  di  5.  Paolo,  a Ripa  d*  Arno  di  Pifa  , 
fi  legge  dècer  ni  wur  etiam  ur  ipfa  E cele  fa  non  habeat  Sepul™ 
tur  am  , nifi  puntilo  mm  mriufque  fteus.; , felli cei  a puberi  ati  in™ 
fra,  & de  qui  bue  non  ft  confort  um  fonare  eampanss , 
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» colla  Corte,  colf  iftituzione,  e reformazione  de9 
5,  Rettori  delle  fopraddette  cinque  Chiefe  manuali, 
3,  ed  interamente  (ottopode  a detto  Monadera  ® 
3,  Gli  conferma  ancora  tutte  le  confuetudini , e 
3,  ragioni,  che  aveva  nell5  elezione  de*  Sacerdoti, 
,,  e Cherici,  e nel  Padronato  delie  Chiefe  di  San 
„ Miniato  a Monteaguto , di  S#  Donnino  di  Villa  ^ 
3,  di  S*  Margherita  di  Campi,  e di  Sa  Andrea  del 
„ Cavaliere  * Di  più  gli  conferma  il  Caftello  di 
„ Monteaguto  colla  Ghiefa  di  S.  Iacopo  , e 
,,  di  S.  Miniato  poda  in  detto  Caftello , ed  il 
,,  Caftello  di  Montalto  colla  Corte,  e Chiefa  di 
,5  S»  Bartolomrneo  « 

,,  Circa  quedi  medesimi  tempi  F Abate  Or- 
,,  landino  di  quello  Monadero  concede  in  affitto 
„ per  lo  fpazio  di  venti  anni  a M.  Buonaccorlb 
,3  di  M.  Beilincione  degli  Adimari  il  Cadello  di 
,,  Monteaguto  a Querceto,  e la  Corte  ; la  Corte 
„ della  Badia  al  Rotano  , e la  detta  Badia,  e le 
„ ragioni  del  Padronato  di  detta  Badia;  il  Calìef- 
,3  lo  , o vero  Caftellare  di  S®  Donnino  di  Villa, 
„ colla  Corte,  e tutte  le  ragioni,  che  aveva  nella 
,9  contrada  di  Mugello  5 ed  il  Padronato  dello 
,3  Chiefe,  e fedeli,  che  aveva  nel  detto  territorio: 
,3  la  Pieve  di  S»  Maria  dell’  Alltel  la,  che  pagava 
tv>  ogni  anno  per  cenfo  al  detto  Monadero  dieci 
,,  danari,  e Fanno  1295.  fi  trova  per  undici  anni 
9,  decani  ella  pagò  nove  foldi , e due  danari  L pA 
ss  Le  Chiefe,  Casella,  e Beni  nominati  nelle  do- 
33  nazioni , e privilegi  di  fopra  citati  furono  reaL 
5?  mente  pofteduti  dalla  detta  Badia  , trovandoli 
9,  elfere  fiate  fatte  dall’  Abate  più  elezioni  dei 
9,  Fodeftà  del  Caftello  di  Monteaguto  a Querceto, 
„ e di  altri  luoghi  , e de’  Rettori  dì  direzione 
n delle  dette  Chiefe®.  E;  beo  vero 3 che  oggi  poco  f 
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3,  o niente  ne  pofikde  ? colpa  dell*  inftabilità  delle 
,,  cofe  terrene,  e della  troppa  facilità  degli  Abati 
5,  nell’  alienare  a lungo  tempo  ; come  è quella 
5,  fatta  a M.  Buonaecorfo  degli  Adimari  , della 
5,  quale  di  fopra  fi  è fatta  menzione. 

,5  Quello  è quanto  mi  fovviene  di  poter  dire 
5,  delie  Donazioni  , e Privilegi  concefiì  al  detto 
55  Monalìero  , e de5  Beni  , che  anticamente  polfe- 
35  deva  ; ma  perchè  di  fopra  fi  è detto  come  que- 
3,  Ha  Chiefa  fu  di  nuovo  riedificata  Panno  xoig» 
n dal  Vefcovo  Ildebrando  3 e come  dal  inedefimo 
«3  fu  eretta  in  Monalìero  fatto  V Ordine  di  San 
3,  Benedetto  , non  pare,  che  fia  da  tacere  quelie_> 
3,  notizie  di  più , che  poffibi le  è flato  ritrovare 
33  fpettanti  tanto  alla  Chiefa,  quanto  al  Monalìero» 

2,  Trovali  dunque  quella  Chiefa  elfere  Hata  propria 
33  del  Vefcovo  dì  Firenze  non  fo!o  , perchè,  come 
53  di  fopra  fi  è detto 3 dal  Vefcovo  Ildebrando  filile 
33  Hata  riedificata  3 ma  perchè  tale  ancora  era  in- 

3,  nanzi,  come  fi  vede  da  un  Privilegio  del  Re 
33  Berengario  dell’  anno  899.  Per  quella  padro- 
33  nanza  i nuovi  Vefcovi  di  Firenze  la  prima 
33  volta,  che  fuor  della  Città  mettevano  piede,  a 
3,  quella  Chiefa  andavano,  quivi  cantavano  Melfa* 
3,  c reHavano  a definare;  come  propria  abitazione 
3,  loro  fpefiò  vi  dimoravano  ; -da  loro  gli  Abati 
3,  venivano  eletti,  e a loro  la  vifita , e la  riforma 
3,  del  Monalìero  s’  apparteneva  • Melfer  Andrea 
3,  de*  Mozzi  T anno  1295.  vi  edificò  un  Palazzo 
5,  per  fua  abitazione;  e Metter  Angelo  da  Ricafoli 
33  lafciò,  che  vi  fi  fabbricafre  un  gran  Dormento- 
3,  rio , sì  come  feguì , e 1’  armi  fue  ancor  oggi  vi 
3,  fi  vedono* 

,,  V anno  1254.  Papa  AldTandro  HIT.  a rl- 
33  chiefta  del  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubald'mi, 
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e;  fótte  preteso  * che.  alle  Monache  di  S.  Mara 
55  di  Monticelli  per  k lontananza-  dalla  Città  II 
55  mancaifero.  le  limoline  da  potere;  foftentarfi,  loro 
55  concelfe  quello  Monaiìero  di  S®.  Miniato  coru» 
55  tutti  i fiios  beni } con  condizione  s,  che  in.  a v ve® 
55  aire.  G doveiTer©  chiamare  le  Monache  di  Saru* 
f5  Miniato  a Monte *,  Ma  a quella  conceffi©  ne  fi 
55  oppofe  M®.  Andrea.  Vefcovo  di  Firenze  in  nome 
55  deh  fuo  Vefcovado  e V Abate  St!  e i Monaci  dei 
55.  mede  lìmo  luogo  cosi:  vivamente  5 ed  ollinatanien® 
55,  te  5 che  colli  aiuto  5.  che?  gli  fur  porto<  dalia  Si® 
51  gnoria  di  Firenze  5 fi  refe  impedibile  alle  Monache 
5s  averne  il  pofleifo  ; onde  dopo  una  lunga  lite 
5s  hracche.  V una,  parte  5 e 1*  altra  If  anno  ligie 
55  ne  fecero,  compromdìb  ne!  Cardinal  Matteo  del 
55-  titolo  di  So-  Lorenzo  io  Dam.afo  5 e:  nel.  Cardi- 
55  naie  Iacopo,  della.  Colonna,  del  titolo-  di  S«>  Ma® 
55  ria  in  Via  Lata*,  eoo  patto  efprelTo  però§.  che 
53.  il  detto,  Mona  fiero  di  So  Miniato  com-  V abita- 
5s  zioni*  che  gli  erano,  dintorno  5 fupdlettili  s or® 
53  naui.cn  ti  5 e te  fori  deputati  per  ufo  del  detto 
53  Monallerio  5 e tutte  ìe.  fue  ragioni-  fpl  rituali  do® 
55  veffero  rimanere,  ai.  detto.:  Vdcovado  e:  Mona# 
55  ci  5.  e che,  folo  potè  fiero*  arbitrare  ne9  beni-  texn- 
55  poralis  mobili,  ed  immobili  *,  i fopraddetti  ec® 
33.  cettuatk  Mai  poco  5 o;  niente-  credo  ne  cavali 
33,  fero  le  Monache.  5 e forfè  non  fu.  mai  féntea- 
55,  ziata  s,  poiché.,  non,  fé.-  ne-  trova,  memoria,  ak 
33  cuna®- 

53.  Avvenne:  dipoi  s,  che-'  dfendo,  tra’  Monaci 
53  mancata  in  gran  parte  V offervanza  regolare  3, 
53  e 1-  antica  efemplarità  di  vita  9.  e ridotti  folo 
si  al.  numero;  di  cinque ed  avendo  l9  Abate;  Dora? 
35  AgolHno  rinunziato  in  mano  di  Guglielmo  Dia- 
5^  cono-.  Cardinale-  di.  Se»  Angelo^  la-,  detta;  Badìa-, 

35  onde: 


SL- 
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onde  venendo  a vacare  d*  Abate  3 però  dallo 
9,  cofe  fopraddette  motfo  Papa  Gregorio  XI.  i’  an- 
55  no  1374.  conceffe,  e donò  detto  Monaftero  9 e 
55  Chiefa  con  tutte  Tue  ragioni,  e pertinenzie,  c 
35  libere  da  ogni  iurifdizione  , e poterà  dei  Ve- 
$5  fcovo,  e Chiefa  Fiorentina  , ai  Convento,  e 
3,  Monaftero  di  S.  Maria  di  Monte  Gliveto  del- 
55  P Ordine  di  S.  Benedetto  Dicceli  d1  Arezzo  ; 

35  e di  più  per  altro  Diploma  lo  Beffo  anno  gli 

35  donò  ii  Palazzo  Epifcopale  contiguo  a detto 

33  Monaftero  5 nel  quale  i Vefcovi  di  -Firenze  alle 
33  volte  per  ricreazione  andavano  ad  ab'tare  « [ 1 ] 
33  E così  dopo  P effcre  flato  fatto  la  cura  , e 

33  governo  il  detto  Monaftero  lo  fpazio  di  360. 

anni  de*  Monaci  neri  di  S.  Benedetto  , vi  en- 
53  trarono  i bianchi  di  Monte  Olivete,  i quali  vi 
35  fletterò  fino  alP  anno  1553*  che  quel  luogo  fu 
93  circondato  di  muraglia,  e meifo  in  Fortezza  dal 
93  Gran  Duca  Colimo  L per  la  quale  occasione 
91  bifognò  a’ Monaci  ufeirne,  e reftò  il  Monaftero 
93  abitazione  di  Soldati  , e la  Chiefa  da  un  folo 
93  femplice  Cappellano  offiziata. 

33  Qui  parrebbe,  che  dovefle  aver  fine  quefto 
9,  difeorfos  ma  perchè  nei  principio  fi  difTe  quale 
39  falle  la  tradizione  del  principio  di  quella  Ghie- 
99  fa,  e come  dal  Vefcovo  Ildebrando  era  P anno 
93  1013.  fiata  reftaurata , o più  tolto  riedificata  , 
33  ancorché  poco  da  quel  tempo  in  qua  ci  fia  che 
33  dire  j eifendoli  mantenuta  fenza  variazione  nella 

Beffa 

i Nelle  Ricordanze  Mfs.  di  D.  Ignazio  Signorini  enfienti  in 
Cesello  fi  legge,  che  anticipatamente,  cioè  a’iz.  di  Novembre 
1973.  Lucio  Vefcovo  di  GefenaGommiffario  infi eme  coll'  Abate  di 
Settimo  imroduffe  i Monaci  Olivetani  qui  in  S Minialo  al 
Monte  , Monafiero  fiato  già  riformato  da  Angelo  Accia- 
inoli Ve  fave  di  Vivenze  P anno  1343- 
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55  ftefTa  forma  ; nondimeno  non  è da  tacere  quel 
5,  poco  di  novità,  che  nelle  fabbriche  è feguito® 
9,  li  pavimento  di  marmo  dinanzi  alla  Porta  prin- 
5,  cipale  drente  in  Chiefa  fu  fatto  fare  P anno 
5,  2207.  da  Meft.  Giufeppe  Giudice,  e Reme-trio» 
5,  come  fi  legge  nella  feguente  Infcrizione* 

HIC  VALTIS  ANTE  CELESTI  NVMl'NE  DANTE  ’MCCVJL  REME» 
TRIVS  MT  IVDEX  HOC  FEClT  CONDERE  IOSEPH  TINET  DE 
TERGO  aui©  CHRISTVM  QVOD  SEMPER  ViVAT  IN  «PSVM 
TEMPORE  MENTEM  • 

„ Mcfs.  Benedetto  di  Ncrozzo  degli  Alberti 
ti  Cavaliere  1’  anno  1387.  fece  fare  la  magnifica-. 
t,  Sagreftia,che  vi  fi  vede,,  Fu  de’Signori  nel  1373. 

» Mefs.  Alvaro  Vefcovo  Silven.  l’anno  1466* 
ti  fece  la  bella  Cappella,  ed  il  nobile  Sepolcro  , 
a che  vi  fi  vede  in  memoria  del  Cardinale  laco- 
,,  po  del  sangue  Reale  di  Portogallo,  morto  irL. 
„ Firenze  p anu»  1459.  come  dicono  i feguenti 
8,  Epitaffi . 

&EGIA  STfRPS  IACOBVS  NQMEN  LVSfTANA  PROPAGO 
INSIGNI»  FORMA  SVMMA  PVDIC1TIA 
<2ARDiNEVS  TlTVLVS.  MORVM  NITOR.  OPTÌMA  VITA 
SSTA  FVERE  MICKI . MORS  IVVENEM  RAPV1T* 

YlKIT  AN»  XXV*  MENE.  XX.  D1ES  X.  ©Eli?  ANNO  SALs 
M.  CCCC.  LIX. 

ALVAR  EPV$  SlLVEN.  OPVS  FACIVND.  CVRAVJT  QV?  TRANSLA7  6 
CARDINAL*  CORPORE  ARAM  B1VIS  ÌACOEO  VÌNCENTI©  ET 
fcVSTACBl»  ASSONATA  DOTE  SACRAVI?  XI.  E AL»  OCTOBRIS 

S^eCCCLXVL 
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s*  L’anno  iSu>  fu  feppellita  nella  medefaria 
ss  Cappella  un  Don  Francesco  ancòf  egli  del  san- 
35  gue  Reale  di  Portogallo  t come  fi  legge  nello 

sì  (calino  dell’  Altare® 

à QH  1MZ.E  LN  FRANCESCO  DE.  POUVGAL  DE.  SANCRE 
REàL  SENIEIANTE  EH  VIDA  EH  MVERTE.  AL  YNFANTS 
C A R DE  MAL  SVQEVua  QVE  EST  A EH  EL.  PRESENTE  scéVtCRO 
MCXMQ  EW  FLPRENEIA  PASAND'Q.  A ESPAMA  EW  SERVICfO 
&•  MAQ.  CATQUCA  Li  XXVII.  DE  AGVSTO  MDCXU  A I*A& 
XXX VU^  ANOS,  DE  sv  EDAD* 

n Mori  il  fopraddetto  Cardinale  in  oppenlonO 
5?  di  gran  bontà  di  virai  onde  Paolo  IL  per  ona- 
n rare  la  fu  a memoria  concede  alla  fopraddettcU 
n Cappella  V Indulgenze,.  che  (i  leggono  nelP  ap- 
n piè  Infermane  r e diede  ancora.  Intenzione 
si  cT  unire  alla  medeilma  Cappella  % perchè  li  fer- 
t>  viffe  per  dotei  la  Pieve  de’  SS.  Ippolito  o 
99  Caffiano  di  Laterinai  ma  noa  fi  vede*  che  ne 
3?  feguiife  P effetto  « 

?AVLVS  li.  PONT.  MAX»  IN,  SJMGVUS.  DIVI?  lACOBi  1 1 El 
MINIATI  DiSBVS-  SEprEWOS  ROC  SACRVM  IKTRANTlBVS  ANN  OS 
£1  D1ES  TOTIENS,  Qtf ADRAGEMO&  INDVLSiT  » 

La  fopraddetta  Cappella  fu  lavorata  da«* 
Antonio  di  Matteo  dì  Domenico  GambcreJlD 
33  II  vecchio  Campanile  di  quella  Chiefa  P an® 
3i  no  2499.,  flava  pendente  , noa  fo  fe  per  errore 
33  fatto  f ino  nel  principio!  o pure  per  accidente, 
li  che  Riffe  di  frefeo  feguiro,  ed  avendo  certo  In- 
n gegnere  ptefo  a dirizzarlo,  rovinò,  onde  V an- 
a*  no  1519®  avendo  fatto  Baccio  cT  Agnolo  far.ofo 

Ar- 
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52  Architetto  il  difegno  per  un  nuovo  , fu  eomin« 
„ ciato  a mettere  in  opera,  ma  per  P afledio  * 
5,  che  feguì  dipoi  alla  Città  , e per  altri  nuo» 
5,  vi  accidenti  retto  imperfetto  , e così  retta  an- 
2,  cora  » 

L*  aver  poco  fopra  rammentato  !o  Strozzi  il 
lavoro  della  Cappella  del  Cardinale  di  Portogallo  9 
mi  riduce  a memoria,  che  la  Volta  di  e (Fa  fu  opera 
di  Luca  della  Robbia;  che  la  Sepoltura  del  Car- 
dinale fu  fatta  da  Antonio  Roffelllni  Scultore;  e 
che  la  Tavola  ivi  di  S.  Iacopo  , S»  Euftachio  5 
e S.  Vincenzio  , con  altre  pitture  a olio  filila 
muraglia  della  Cappella  lìcite  fon  nobili  produ- 
zioni de*  pennelli  di  Antonio  , e Pier©  del  PoU 
iaiuoio» 

il»  Venendo  lo  ora  a favellare  della  Dìvìfa 
del  noftro  Sigillo  ; egli  fa  primieramente  vedere 
ne!  mezzo  di  due  piccoli  Ulivi  , fegno  della  Reli- 
gione Olivetana  * un  S.  Miniato  Martire , creduto 
dal  Borghini*  e da  varj  altri  Fiorentino,  e non 
figliuolo  d*  un  Re  di  Armenia , come  lo  credette 
Giovanni  Villani  , ingannato  peravventura  dalla 
pittura  dì.  Molaico  nella  Tribuna  idi  quefta  Chiefa, 
ivi  cfpreflb  colla  Corona  .Reaie  , e colle  Ietterò 
SANCTUS  MINIATUS  REX  ARMENIE  , fatta 
al  dir  del  Migliore  nella  Firenze  illuftrata  pag»  550* 
intorno  al  1100»  febbencio  ho  letto  nel  fregio  fotta 
il  Mofaico  di  grandi  caratteri  incito  MCCXCVIL 
ficcome  narro  nel  mio  Trattato  dell’  Inventore  de- 
gli Occhiali»  ( x ) Un  altro  motivo  dell*  error 

<1  z delia 

3 Una  pittura,  giacche  damò  a-difcorrer  di  q'uetto  , efprimme- 
V scoria  di  $.  Miniato  , opera  di  Andrea  dei  Caftsgno  , 
che  era  già  nel  Chioftro  di  quella  Chitfa",  afferma  elferfi 
fmarrita  P annotatore  erudito  dei  Ripofo  del  Borghino  dell*  e® 
^itione  moderna  * 
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delia  patria,  e delia  condizione  di  S.  Miniato,  h© 
letto  portarli  dall"  erudì  ti  (lìmo  Sig.  Dott.  Giufeppe 
Maria  Brocchi  Rettore  del  Seminario  Arcivefcovale 
Fiorentino  nelle  fue  Vite  , eh1  egli  ©ra  pubblica  * 
d.e’  Santi  , e Beati  Fiorentini  , laddove  parlando 
di  ciò  alla  pag.  17*  dice  „ Supponendoli  da’  più 
s,  favj  Critici  inventata  una  tale  Storia  da  quelli 
9,  antichi  Monaci  Battilani , che  abitavano  nel 
Monaftero,  e Chiefa  di  S.  Miniato  al  Monte, 
99  * quali  forfè  per  render  maggiormente  gioriof© 
95  il  Paefè  Orientale,  di  dove  effi  venivano,  fcrif- 
,5  feto  , che  quedo  noftro  invittifiimo  Martire^ 
,5  fu  fife  figliuolo  dei  Re  d*  Armenia  r facendolo 
3,  ancora  pofeia  come  tale  dipignere  a Mofaico 
3,  colla  corona  reale  in  mano  , tanto  nella  Tri- 
,5  bona,,  che  nella  facciata  della  fuddetta  Chiefe  » 
Il  Cav..  Anton  Francefco  Marmi  nella  feconda^* 
Parte  delle  cofe  più  notabili  di  Firenze  fedve  t 
95  Quella  Chiefa  5 di  cui  è piaciuto  fare  lungo 
,5  ragionamento ,,  fervi ta  di  fepokura  a più  Mar- 
tiri , fu  negli  antichi  tempi  ufi  zia  ta  da’  Monaci 
3,  di  S.  Batti  io  , poi  da  quelli  di  S»  Benedetto 
3,  delP  Ordine  di  CI  ugni,  0 Clunìacentt  ec.  V an- 
9,  no  1573*  a*  27.  d?  Agodo  lotto  Gregorio  Xh 
3,  ufeiti  molto  prima  i?  Monaci  Cluniaeenfi  ec* 
„ vennero  &di  uttziarla  i Monaci  bianchi  di  Mon» 
„ te  Olivete  ,»  ì quali  vi  detterà  fino  al  25421* 
( fcambia  qui  , dovendo  dire  fino  al  ijjjv  in, 
cui  Giulio  III.  concedè  loro  S*  Michele  Bertelde  ) 
3,  che  di  quivi  per  gel  otta  forfè  della  Fortezza,  © 
3,  per  qualunque  altro  motivo  * fi  partirono  ec* 
3,  Mantengono  però  i detti  Mònaci  fino  in  oggi 
3,  un  certo  fpirituale  pofìefib,  celebrandovi  Mede 
9,  in  alcuni  giorni  deli’  anno  , e facendovi  al- 
9,  tre  funzioni  fiere.-  33  Lo  che  è veiiffimo  ? 
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venendomi  riferite,  che  tuttora  eleggono  di  piu  l’A- 
bate di  S.  Miniato»  Del  Santo  fegue  il  Migliore S 
n Neiìun  altro  Scrittore  antico  ce  F ha  figurato  fo- 
„ tedierò  , il  Su  rio,  e’  due  Martirologi  Romano  e 
„ Fiorentino  ferirti  poco  dopo  al  Villani,  non  dicon 
„ eh'  e’  folle  Armeno,  nè  nien  S®  Antonino  nella 
*,  Storia,  il  Razzi,  che  feri  Ile  folamente  le  Vite 
„ de’  Santi  Tofcani , par  che  annoverandolo  fra^ 
,,  effi  , aneli’  egli  lo  repu  ta  ile  tale  „ Tale  lo  re- 
puta il  Sig*  Dottor  Brocchi  fuddetto  nello  feri» 
Terne  la  Vita,  accennata  neilg  mentovate  fuo 
Vite  * 

II  P.  Orlendi  nella  fua  grand’  Opera  Intitolata 
Qrbis-  Sacci* , & Frufanus  rammenta  il  God»  74*5® 
della  Libreria  Stroziana  , ove  fi  hanno  nove  Le- 
gioni coir  Orazione  in  onore  di  S.  Miniato  Mar- 
tire Fiorentino,  ® de’  Compagni  fuoi,  che  antica- 
mente  (ì  recitavano*  dal.  Clero  Fiorentino* 
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I S T O R I C H E 

SOT%A  IL  SIGILLO  X . 

b Sigillo  di  Iacopo  Quirini  de  Domo 

jggp^^  Matori  appartenne  già  a Iacopo  Qui- 
|g||  * l||j  rini  fratello  di  Marco  Quirini  Procu» 
rator  di  S.  Marco  , Suocero  di  Eoe» 
mondo  , volgarmente  chiamato  Baia» 
monte  Tiepolo  , ambedue  rinomati  nelle  Iftor'c 
Veneziane  per  la  congiura  feguita  V anno  1310. 
In  tempo  del  Ducato  di  Pietro  Gradenigo.  I mo- 
tivi deila  fopraddetta  congiura  non  fono  neceffarj, 
fe  non  in  quanto  contr  buifcono  alcunché  all’ ilio- 
frazione  del  Sigillo  prefente* 

Nella  Città  di  Venezia  erano  in  quel  fecola 
divifi  i Nobili,  e i Popolani  fra  due  fazioni  Guelfi, 
c Ghibellini,  come  accadeva  nella  Tofcana,  e nel- 
T Italia  tutta  . Dopo  la  morte  dì  Giovanni  Dandolo 
Doge  ( che  fu  il  primo  a far  battere  il  Duca- 
to d’  oro,  che  fi  chiama  Zecchino  , a fimi- 
gìianza  di  quello,  che  fi  batteva  in  Roma  dal 
Senator  Romano  ) la  fazione  Guelfa  voleva  efal- 
tare  a quel  grado  Iacopo  Tiepolo  figliuolo  di  Lo- 
renzo già  Doge:  nel  prevalere  la  parte  Ghibellina, 
fu  afsunto  a tal  dignità  il  predetto  Pietro  Grade- 
ndo* II  nuovo  Doge  fece  con  fomma  pazienza  , 
Tom*  IX»  R e 
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e fopraffino  artifizio  ferrare  il  Configlio.  Suoi  ne- 
mici particolari  erano  Marco  Quirini  Procuratore  , 
e Baia  monte  Tiepo’o  foprannominati  y per  efsere 
del  partito  Guelfo;  e sì  perchè  il  detto  Marco  fatto 
Capo  delia  Caravana,  che  andava  in  Sona,  ebbe 
la  mala  forte-,  che  i Genove!!  nei  Porto  di  Modon 
predarono  i Navilj  da  mercanzia  Veneziani  , ed 
imputatone  efso  di  mala  cudodia  * fu  arredato  , 
e obbligato  a difcolparfi:  Baiamente  Tiepolo  pure 

accagionato  d ’ aver  nei  Reggimento  di  Modon  de- 
fraudato il  Pubblico  , venne  condannato  a.  porre 
nel  Comune  ventjduemila  Perperi  ; e V una  , e 
r altra  di  dette  rifoluzioni  furono  attribuite  al 
Doge  Gradenigo..  Irritate  però  dette  due  Fami- 
glie , eh1  erano  delle  più  potenti  in  Venezia», 
li  fervirono  dei  precedo,  che  col  chiuderli  il  Con- 
iglio maggiore  erano  date  efclufe  molte  Famiglie,, 
e maggiormente  le  Popolari  dalla  participazione»* 
dei  governo  ; tentarono  d*  uccidere  il  Doge  , e 
cambiare  l’ordine  dello  defso  governo.  Ls  ucci  fio- 
re non  feguì  per  allora,  ma  elTendo  morto  ii 
Doge  ne’  13..  di  Agodo,  fu  creduto  da  alcuni  5, 
aver  finito  i Tuoi  giorni  di  veleno  . Leggeva!! 
nel  Palazzo  fatta  fopra  di  lui  quefta.  Inferi- 
7;  ione 

A-.  FACIEND0  SALEM.  PADUANCS*  MARTE  COESI*. 

URBEM  PURGAVI*  PROPULSA  SEDlTlOSlS ... 

Il  nodro>  Iacopo  polfeditore  del  Sigillo-  noru 
volle  acconfentire  ai  difegni  degli  altri  . Era», 
uomo  favio  , grave  , e prudente  , e perciò  molto 
dimato  il  Aio  con  figlio  , e la  fua  autorità  ®.  Era 
dato  eletto  Bailo  § e Ambafciatore  a Codanti- 
nopoli  Capitale  allora  deli’  Imperatore  de’  Greci. 

Stu- 
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Studiò  egli  a tutto  potere  di  difsuadere  Marco  Qui- 
rini,  il  Tiepoio,  e gii  altri  principali  da  i nuovi 
tentativi,  che  meditavano,  e nell’  aisemblea  con- 
vocata per  deliberare  la  maniera  d’efeguire  il  gran 
difégno  , parlò  eloquentemente  con  un’  Orazione, 
che  edile  prefso  di  me,  mercè  le  grazie  idi  un  geo- 
tili  firmo  Perfonaggio,  che  me  T ha  comunicata. 

Il  prudente,  e favio  ragionamento  di  Iacopo 
Qui  ri  ni  non  rimofse  i congiurati  da5  concepiti  di- 
legui ; ma  Baiamoli  te  Tiepoio  , eh’  era  fra  erti  la 
perfona  più  fegn alata , credè  miglior  configlio  il  la* 
fciar  partire  il  Quirini  per  la  fua  Ambafciata 
Collant  in  ©polì,  acciocché  non  interrompefse  le  me- 
ditate idee,  mortrando  di  rertar  perfuafo  dai  rifleffi 
fuoi.  Appena  partito  Iacopo  Quirini,  efeguirono 
3 congiurati  quanto  fi  avevano  predfso,  e la  notte 
dei  14.  di  Giugno  deli’  anno  13  io.  vennero  in_, 
due  corpi  armati  nella  Piazza  di  S-  Marco  per 
combattere  il  Palazzo  del  Doge  ; ma  efso  avvertito 
lì  armò,  e con  gli  altri  del  Configlio  , e molti 
popolari,  che  vi  concorfero,  la  mattina  del  dì  15. 
ruppe , e fugò  i congiurati  , nel  che  non  occorre 
diffonderli  » Vuoili  però  notare  , che  da  quel 
fatto  è proceduto  V inrtituto  colà  di  vietarli  ogni 
anno  il  dì  15.  di  Giugno  dal  Doge,  dalla  Signoria, 
e da5 Senatori  la  Chiefa  de’  Santi  Vito,  e Modello  in 
commemorazione,  e per  ringraziamento  a quei  Santi 
di  aver  protetta,  e liberata  la  Città  . Per  efplo- 
rare  poi,  e far  inquifìzìone  fopra  i congiurati,  c 
complici,  fu  inftituito  allora  il  Configlio  de5  Dieci , 
eh’  è compollo  di  dieci  più  cofpicui  Senatori  con 
grande  autorità,  il  quale  tuttavia  d’  anno  in  anno 
fi  elegge.  f 

Molti  furono  in  quell9  incontro  fatti  morire  , 
alcuni  banditi,  altri  proferitti,  altri  relegati . 

R 2 La 
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La  Cafa  chiamata  Maggiore  è pofla  nell’  Ifobi 
di  Rialto  nella  contrada  di  S.  Mattio.  I luoghi 
piani  per  Decreto  pubblico  eflendo  flati  ridotti  in 
un  foio  5 fervono  anco  di  preferite  per  lo  pubblico 
macello  5 e vendita  , jed  i luoghi  fuperiori  deflinati 
ali*  ufo  di  alcuni  Magi  Arati  . 

Tanto  fu  V aborrimento  alla  congiura  , cho 
furono  obbligate  le  Famiglie  di  Cafa  Quirini 
cambiar  lo  Stemma  gentilizio  fotta  pena  di  ribel- 
lione* Erano  prima  quartieri  d*  ero  , e rofsi  , 
tome  fi  vede,  nel  Blafoae  Veneto*  E perchè  alcu- 
ni Quirini  non  avevano  avuto  mano  nella  congiura, 
fiippiicarono  poter  metter  un  B bianco  nella  parte 
rofsa  , dinotando  efsere  flati  i buoni  , [t] 

II.  Stanti  quelle  cofe  additatemi  gentilmente 
in  gran  parte  da  eruditiffima,  e nobiiiiiimà  Per  fo- 
na 3 che  io  di  fopra  accennai  , li  rinviene , e fi  emen- 
da mirabilmente  uno  sbaglio,  che  prefe  Giò:  Batiftg 
Ubaldini  noflro  nella  Iftoria  della  Cafa  degli  Ubal- 
dini , in  credendo  quello  Sigillo  [ che  tuttora^ 
elìde,  e del  quale  li  fono  preli  varj  impronti  dalla 
Società  Colombaria  di  quella  Pàtria  } contenero 
T antica  Arme  degli  Ubaldini  per  r apprefso  parole* 
„ Diremo  dell’  arme  antica  degli  Ubaldini  , 
35  della  quale  il  predetto  Don  Vincenzio  , o perr 
,y  non  gli  edere  f come  pare  che  dalle  fùe  parole 
polla  comprender/]  ] ancora  pervenuta  a noti- 
35  zia,  quando  egli  fc riffe  quelli  foci  libri,  o che 
5>  che  la  cagione  fe  ne  filile  , non  ne  fa  menzione 
,5  veruna*  Noi  la  troviamo  edere  uno  feudo  in 
5>  quattro  parti  divifo  , delle  due  fuperiori  quella 
5>  della  delira  d*  oro  , e azzurra  quella  delia», 
ss  Anidra,  e le  inferiori  all’incontro,  e ciò  fi  ritrae 

n oltre 

s Di  quello  R nelle  Ansi  ne  ho  i»  efempio  in  un  mio  antico  Sigillo  di  fa- 
miglia Pifana5  che  a fuo  luogo5  a Dio  piacendo,  andremo  illuflrandò. 
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39  oltre  all’  altre  autorità,  da  una  carta  chiamata 
9,  dai  miei  Carta  di  dori  a : dice  io  quella  ma- 
99  niera  per  P appunto. 

„ Dell1  anno  MCLXXXlTII.  di  Luglio  nel  dì 
99  xxvi,  band  tifi  concilio  per  lo  dì  xxvisi,  per  adu- 
39  narfi  nella  fila , e corte  del  Monf  Accianicco  ^ 
59  nel  quale  volendo  ritrovarfi  AI,  Azzo , portar  vi 
53  fi  fece  in  fedta , che  ogni  membro  travolto  aveva 
39  per  colpa  di  catarro , e di  gotta  9 ? perciò  inatto 
a /lare  in  piedi  «,  Adunati  adunque , <?  fatteti 
53  rajfegmt  del  numero , yf  fi  anzi  arano  le  elemofine  , 
9,  yi*  /w  deliberazione  per  le  perfine  di  carcere  , e 
35  y7  lejfiro  le  mance pp cagioni  , «e  rimanendo  a far 
99  altro  1 che  il  Giudice  , ? Hotaio  per  il  poggio  di 
93  Mal ac  od  a , yèr  /’  incarco  a M • Quinno  da 

99  Cawdiore , par  della  progenie  IJbaldtna . E finito 
99  (igni  altro  affare , /V;  p/We  y?  levò  AL  Uh  aldino 
5)  del  Cervio , eziandio  che  mance pp ato  , //  li- 
jy  cenza  del  padre  , ed  avo  quivi  prefinti , inchinato' 
33  prima  a AL  Azzo  , che  arcavolo  gli  era  9 co«- 
35  bello  fno  fer mone  publicò  9 e difie  9 r/3e  fendo  lo 
33  y?  x-xri»  in  caccia  9 avvenne  con  fio  mani 

35  fermare  lo  cervio  falla  campagna  con  prenderlo  et 
3s  fronte  a fronte  per  li  corni 9 e tenerlo  9 che  ad 
33  lo  magno  Impera  dorè  uccidere  lo  proteo  , o 

93  ricevutone  quel  capo  in  dono  per  fineld  portar^ 
3)  per  tnfegna  , e per  ar  me  ^ e per  più  favore  della 
?5  fia  perfino  , -z^/é-o  /o  Impera  dorè  r che  montajjd^, 
9>.  /opra  cavallo , chg  drìeto  fi  fea  conducere  $. 

93  e cavalcarlo  a canto  di  fi  ? e la  fera  poi  fi  fi - 
33  fia  menfi , tutto  in  gloria  della  famiglia 

<y>  Dbaldina  9 e 07/ore  di  fina  per  fona  ^ Laonde  per 
>3  eterna  memoria  chiedeo  detto  M.  Dbaldino  lo  di - 
93  chiara] lì  in  concilio  per  le  perfine  loro  ogni  cir~ 
33  cufianza  dì  cautela  ? jper  dichiarire , che  fi  ben ^ 

33  /£ 
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la  antica  divtfi  era  fiata  femore  lo  feudo  fquar - 
tato  delti  duoi  colon  , nella  fiperiore  parte  cl^ 
„ man  deflra  color  di  Jole , e a finifira  color  dì 
)>  cielo , e nella  inferiore  gli  colon  predetti  , pofti 
n contraria  fede  ; con  tutto  ciò  , sì  fattiti 

9)  oc  cafone  9 in  obbedienza  Ce f Crea  > lo  uvveni- 

19  re  9 e per  favore  Imperiale  ricevuto  portarne  la 
D fronte  del  Cervo , per  fua  di  vi  fa  , e con  grazia 
19  di  tutti  ne  chìedeo  confinfo  con  la  carta  per  mano 
9>  di  Notaio  y che  valejje , e chiarifje  , che  per  V av- 
9>  venire  non  nafcejje  errore , per  il  quale  gli  fuoì 
19  da  na fiere  figliuoli  » e nipoti  , e fuccejjhri  non — 
19  fujfero  tolti  per  perfine  dì  famiglia  nuova  y e 
99  di  ciò  ne  fio  V inchiefta  y e ojferfi  a chiunque  di 
19  fua  progenie  quella  fua , da  lui  acqutfiatafi  in 
19  fui  cacciarei  infegndy  da  poterla  ufare  nelle  per - 
li  foney  e nelle  cafii  e fille  guerre  ec»  Chìedutone 

ii  lo  partito  i pafsò  fuori  di  fila  9 e fi  chiudeo  la 

9>  porta . La  carta  diftefa  in  conformità  del  fuo 
39  dire  fi  lette,  e pattatone,  e vinto  partito  , fi 
19  rogò  , e richiamato  M.  Ubaldino  fi  commette 
19  rigirarla  all’  Archivio  3 e M.  Azzo  Signore  per 
99  P appeìlagione,  fece  dare  la  fentenzia  a*  fuoi 
3,  Giudici,  e la  confermò  M.  Azzo  detto  con  quefta 
3,  foferizione. 


9,  Fili  ut  olim  Vbaldini 
19  anno  éztatis  me a 
19  CXiX . manu  P. 
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9»  E in  detto  dì  gli  prodi  9 e valorofi  giovani 
99  AL  Uberto  , e AL  Ricardo , di  compiacenza  dello 
99  Imperador  Federigo  > e dello  Re  de1  Romani  [ito 
y>  figlio  AL  Enrico  y fecero * re  nunzi  a a AL  Azzo  della 
99  /ora  parte  del  Mugello  r e »*'  andorono  poi  con. ^ 
99  gwe*  Signori  portandone  la  detta  di  vi  fa  del  capo 
99  de/  Cervio  per  infegna  loro . L*  altro  dì  compar- 
ii [ero  alla  corte  di  AL  A zzo  Quirino  de  Signori 
99  da  Cantatore  y.  e Ceco  Iacopo  [ito  figliuolo  emancep- 
59  patoy  a Cioletto  altro  fuo  figlio  di  minore  età  * e* 
9,  dtjjero  volere  la  fronte  del  Cervio * per  loro  di- 
93  vtfa  y e infegna *.  a rinunziato-,  la.  vecchia  Iacopo 
99  Infilò  fuo  vecchio  Sigillo  dell'  arme  antica  in  di - 
9,  pofitoy  e tutto  fu  fatto  per  carta  di  publico  Ho- 
99  taio  . E «e/  detto  dì  fecero  la  medefima  renun *> 
99  »/£■  / Signori  da.  Scannello  9 e quegli  da  Late - 
95  r^  9 e dd  Malvàcìnoy  e da  Senni  5 e più  altri* 
99  E ì’  allegato  Sigillo  del- 
99  i’  arme  reni] oziata  appreffo 
99  di  ine  autore  fi  conferva  9 
99  e la  impronta  fua  è co- 
95>  tale  0 


v55  E foggi ugne  detto  Galliano::  AL 
99  /A  d / quella  vita  la  fera  dipoi  5 che  la  mattina 
39  fi  partirono  que  Signori  per  a Firenze  y e fi 
39  d/Vea  più  per  allegria  di  tanti  onori  dello  Im- 
39  peradore  ricevuti  , che  per  vecchitudine . So 
33  gli  Ubaldinì  s1  acquiftaffero  la  infegna  dello  rcu- 

99  do 
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55  do  a quartieri,  d’  azzurro,  e giallo,  o fe  da-, 
„ loro  medesimi  in  quegli  antichi  tempi  la  divifa- 
„ rono  , noi  non  polliamo  addurre  alcuna  bafte- 
,,  vele  autorità , né  vogliamo  metterci  a iridavi- 
,,  nare  ,,  Tutto  ciò  adunque  aflerifee  Gio;  Ba- 
tifia  di  Lorenzo  Ubaldini  nella  Moria  della», 
Cafa  degli  Ubaldini  imprefla  in  Firenze  da’  Ser- 
martelli  in  quarto  a car.-  33,  e feg. 

L’  Arme  moderna  degli  Ubaldini  contenente 
un  tefehio  di  Cervo  , è 1’  apprefso  in  un  mio  Si» 
gillo,  notifiìma  per  altro. 


Quella  della  Famiglia  da  Lutiano  ( limile  a», 
come  vuol  pervadere  Gio:  Batifta  Ubaldini  , che 
la  faceflero  gli  Ubaldini  antichiflìmamente  ) è 
divifa  in  quattro  parti  , e mi  afserifee  il  Sig. 
Dottor  Brocchi  , poc’  anzi  da  me  nominato  , 
vederli  nella  Torre  del  1*  antica  Rocca  di  Lutia- 
mo 5 oggi  Villa  del  Sig.  Dottore  iftdTo,  e sì  in 
una  Cala  dirimpetto  ad  elsa  Torre,  e finalmente 
nella  Chiefa  de’  Francefcani  del  Borgo  a S.  Lo- 
renzo fotto  un  Tabernacolo  oggi  per  Ter  vizio  del- 
F Olio  santo  ; delia  qual  Chiefa  , e Convento 
lo  fieìfo  Ubaldini  afierifee  trovarli  menzione  in^ 
una  Stori  e tta  di  un  Fra  Giuliano  dalla  Cavalli- 
Ima  Francefcano,  che  vuole,  che  negli  anni  fé- 

cento 
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cento  di  Grillo,  o in  quei  torno  gli  Ubaldini  lo 
fondafiero  pe'  Prati,  o Monaci  Greci  di  S.  Bag- 
lio, allegando  1’  Ubaldini  in  conferma  un  Inferi  » 
sione  del  <5oo.  cheriferifce  come  ivi  già  fiata  Enea 
Silvio  Piccolomini , poi  Pio  Secondo,  del  che  non 
à qui  luogo  di  ragionare* 


foni*  IX> 
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S' D*  NICOLAI*  MAGRI*  IO*  BADVCI* 
DEC*  DOCT* 

APPRESSO  IL  SIG.  C A V ALI  ER 
GIULIO  SESTI, 
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Si  vìntotene  t «firme  di  una  decoro  fa 
Fiorentina  Famiglia  s [coprendoli 
un  errore  , che  può  talvolta  feguire 
ne  Sigilli*,  i 
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SOT\d  IL  SIGILLO  Xlt, 


Jriofb  certamente  non  men  die  utife> 
fi  rende  il  prefente  Sigillo  9 e perciò 
non  indegno  , a mio  credere  , ddla_ar 
nodra  offervazione.  Imperciocché  fe  egli 
ci  fe  vedere  opportunamente  F Ar- 
ine 9 che  faceva  la  decorofa  Famiglia  di  Nic- 
colò Banducci  noflro  D©trore  in  Decreti,  ed  i 
Tuoi  fuccdTori  ; ci  dà  eziandio  un  lume  da  caute- 
larli nelle  poffibili  alterazioni  de’  Sigilli*  nel  modo* 
die  è quella  ; fegui  ta , a mio  credere  , innocente- 
niente  nella  perfona  # un  erede  del  primiero  pof- 
feditole  di  elfo  Di  tutto  ciò  dà  una  puntosi 
contezza  il  chiariffinio  Sig.  Canonie©^  Salvino  SaL» 
vini  nella  fua  Moria  manoferitta  de?  Canonici 
Fiorentini,  allorachè  egli  favella  del  poffeditoro 
fleifo  del  noflro  Sigillo*  ufato  daini  medeffino  , come 
è veriiimile  5 prima  dell’  anno  1427.  in  cui  egli  fe 
feelto  per  uno  dd  Còrpo  di  così  ragguardevole 
Capitolo  1 quale  è il  Fiorentino  • Le  parole  della 
dottiffima  mentovata  Moria  fono  le  feguentir 

„ Niccolò  di  Maeftro  Giovanni  Medico  di 
n Banduccio  Banducci,  Dottore  in  Decreti,  fi  fro* 
5*  va  nel  Canonico  di  Prato  5 della  qùaf 

%%.  Ghie- 
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9,  Chiefa  egli  fu  ancora  Vicario.  Meritò  d9  cflere 
feelto  nel  1427.  per  uno  dei  primi  Canonici 
„ fondati  allora  nei  noftro  Duomo  dai  Confoli 
3,  dell’  Arte  delia  Lana.  L’  anno  1450.  reftò  eletto 
33  Rettore  della  Chiefa  Parrocchiale  tii  b.  Cecilia» 
9y  Rinunziò  il  Canonicato  Fiorentino  nei  1460.  ed 
33  in  quell’  anno  dovette  fare  da  quella  all  altra 
3,  vita  pafìaggio . Ebbe  una  foreila  per  homo 
3,  Francefca,  che  fu  moglie  di  Iacopo  di  Bartolo 
3,  Ciacchi  . Furono  fuoi  fratelli  Guglielmo  3 o 
3,  Madiro  Bandino  Medico , e pubblico  Lettoro 
3,  di  fua  Profeftìone  nello  Studio  Fiorentino,  amen- 
,3  due  fquittinati  al  Priorato  P anno  143?»  Tro- 
33  vali  nd  1418.  Giovanna  di  Ser  Lapo  di  Piero  da 
,,  Certaido  moglie  di  detto  Madiro  Bandino,  ed 
,3  una  loro  figliuola  per  nome  Fiammetta  mari- 
3,  tata  a Guido  di  Francefco  Guiducci  • La  de- 
3>  feendenza  di  coftoro  venne  avanti  , trovandoli 
33  nei  1527.  una  Maddalena  figliuola  di  Maeltro 
33  Bandino  di  Madiro  Bernardo  dei  predetto  Mae- 
33  Uro  Bandino  moglie  d’  Antonio  di  Niccolò  Ca- 
33  valcanti,  per  la  quale  entrò  in  quella  Cafa  il 
3>  nome  di  Bandino.  VeddÌ3  non  ha  molto,  no- 
33  tara  P impreffione  d’  uno  antico  Sigillo  doppio 
33  nelle  eruditiflìnie  Raccolte  d’  antichi  monumenti 
33  fatte  con  molta  accuratezza  dal  Sig.  Cavaliere 
33  Andrea  da  Verrazzano,  ed  intorno  all’  Arme 3 
33  che  era  certamente  come  quella  de' Cavalcanti  3 vi 
„ ledi  : S‘  D.  NICOLAI-  MAGRI-  IO-BANDVCI* 
33  DEC.  DOCT.  Lieto  pertanto  d’  aver  tro- 
33  vato  un  Sigillo  del  noftro  Canonico  coli’  Arme 
33  fua,  ne  feci  parola  col  Sig.  Domenico  Maria-* 
33  Manni  , per  le  cui  mani  era  pattato  detto  Si- 
3,  gillo,  comecché  illuftrando  va  indefettamento  * 
33  e con  molto  ftudio  quella  Torta  d’  antica  eru- 

,»di- 


SOPRA  IL  SIGILLO  XII.  I43 
„ dizione.  Egli  mi  ditte,  dubitar  molto,  efTcro 
„ P Arme,  che  vi  fi  vedeva  in  ambe  le  parti  9 
„ fiata  mutata  da  qualcheduno  per  fervirfene  per 
„ ufo  proprio,  con  diverfo  metallo  da  tutto  il  re- 
9,  fiante  del  Sigillo  ; e perciò  chieftane  licenza  al 
„ pofieditore  di  elfo  il  Sg»  Cavalier  Giulio  Sefii  , 
9,  nato  per  madre  di  Maria  Maddalena  di  Bafiiano 
9,  de’  Cavalcanti,  ne’  quali  forfè  pervenne  per  lo 
9,  fuddetto  Parentado  il  Sigillo  , trovò  evidente- 
„ mente  eflfervi  fiata  nel  più  largo  giro  incafirata 
„ I’  Arme  di  efiì  Cavalcanti,  e neL  minore  appìc» 
9,  catavi  a bella  pofia  la  medefima  ; onde  levata 
,,  quefi’  ultima  , fi  vedde  fotte  efiervi  intagliata.* 
9,  un'  Arme  di  tre  Torri  due  fopra  * e una  fotto, 
9,  che  é aleutamente  della  Famiglia  Banducci  * 
» Percocchè  r correndo  ai  Sepoltuario  Fiorentino 
9*  di  Stefano  RolTelli , veddi  , che  nella  Chiela  di 
9,  di  S.  Felicita  a piè  della  Cappella  de’  Capponi 
9,  per  fianco  vi  è un  Chiufino  di  marmo  colia.^ 
9,  (addetta  Arme,  e con  quelle  parole  ; 

IOANNES  BANDUCCIUS  LUDOVICI  F.  SEPULCHV 
HOC  SCBI  PQSTERISQUE  SUI  S INSTAURANDOVI 
CUR.  ANNO  DOM.  MDGL 

9,  che  nell*  ultima  refiaurazione , a rifacimento 
9,  nobili  (lini  o di  detta  Chiefa  è andato  malo. 
9,  Le  Torri  deono  etter  bianche  in  campo  rotto, 
„ feconda  il  Priorrfta  de!  Ridolfì.  Si  fpenfe  perav® 
9,  ventura  in  quello  Giovanni  ia  detta  Famiglia, 
9,  la  quale  palTava  per  lo  Quartiere  di  S.  Maria 
9,  Novella  nei  Gonfalone  del  Lion  rotto* 

Per  tutto  quello  io  vado  immaginando  , che 
T erede  del  nofiro  bellifsimo  Sigillo,  volendo  ado® 
prarla  nelle  ftie  occorrenze,  penfafse  foltanto  a=* 

ìnu. 
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mutarne  io  feudo,  con  traforarne  la  difficile  mu- 
fazione  deile  lettere,  Je  quali  per  lo  meno  fi  do- 
veano  totalmente  toglier  via* 

Curiofo  limile  avvenimento  io  leggo  in  Vin- 
cenzio Borghini  e fiere  bonariamente  accaduto  iyl* 
un  altro  della  ileffa  Famiglia  de*  Cavalcanti  , per 
cui  deferivere  mi  varrò  dell’  ifteffo  racconto  del 
Borghi-no  a car*  45*  del  fuo  Trattato  deli’  Armi 
delle  Famiglie  Fiorentine* 

E di  qui  fono  già  nati  alcuni  , e poffon». 
ti  nafeere  ogni  giorno  nuovi  errori  , e ufurpazioni 
„ di  cofe  non  fue,  cerne  per  darne  uno  efemplo 
9,  la  Cappella  , che  è oggi  in  Santa  Trinità  de* 
n Saffetti  , era  anticamente  de*  Faftclli  , detti 
ss  altramenti  Pc triboni  , li  quali  venuti  al  baffo 
come  per  contratti  autentici  ancora  apparifee  , 
avendola  conceduta  a detti  Saffetti  liberamente  , 
fi  rifervarono  la  fepoltura , eh'  era  innanzi  a 
,>  detta  Cappella , non  parendo  loro  onefta  cofa 
dare  1’  offa  , e le  ceneri  de’  Padri  loro  come 
5>  le  mura,  e così  vi  reftò  con  1*  Arme  loro  fo- 
3>  pra,  che  è piena  di  minute  croci  , nè  più  nè 
meno  che  quella  de’  Cavalcanti,  ma  quelle  fon 
,,  nere  in  bianco,  e quelle  roffe,  la  qual  diflin- 
„ zione  de’  colori  offendo  quell’  Arme  in  pietra 
„ non  fi  eonofee;  onde  dopo  molti  e molti  anni 
„ perdute  1’ antiche  memorie,  uno  de’  Cavalcanti 
,,  ha  creduto  edere  de’  fuoi,  e le  1*  ha  prefa , e 
■„  fcrittovi  il  fuo  nome  intorno  . Nè  fi  arreca»* 
„ quello  da  me  come  che  ci  fia  grande  acquifto 
„ pe3  Cavalcanti  , Famiglia  a cui  avanzano  me- 
„ morie  della  fua  antichità , e grandezza  , forfè 
„ molto  innanzi,  e maggiori  di  quelle  dc’Petribo- 
ni , ma  per  inoltrare  gl’  inganni , che  da  quella 
„ fimiglianza  poffono  nafeere,  c il  danno  che  po- 
li te- 
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„ teva  per  quella  via  a quell’ altra  affai  buona  Fami- 
9,  glia  avvenire  , perde  rido  fi  le  lue  memorie,  o 
9,  talvolta  fé  non  a'  Cavalcanti , ad  altre  nuove 
Famiglie  dare  cagione  di  farli,  o inoltrar  fi  da 
9,  più  di  quel  che  elle  fono  . 

L*  Inflizione  alla  Sepoltura  de’  Fanelli  è 
F appreffo: 

DI  RAFFAELLO.  D5  IACOPO  CAVALCANTI . 
E DI  GIOVANNI  DI  PIERO  SUO  NIPOTE  » E 
DELL!  DISCENDENTI  * 
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SIGILLO  XIII. 


LAELIVS*  TA VRELLVS* 
V I*  DOO  FAN- 

i V . '•  " fT-  , • • 

APPRESSO  IL  SIG.  CAV  ALIER 
GAETANO  AN  TI  NO  RI. 


SOMMARIO 


Si  ragiona  della  memrahit  Ter  fona  di 
' hello  Torelli  onore  della.  Tatrìeu 
j fua3  e della  mitra  ». 
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il  Sigillo  prefènte  » che  fu  mio  * oggi 
in  p lì  riguardevoi  mano  pattato,  ri- 
chiama alia  noftra  memoria  un  illuftre 
Cittadino  di  Fano  * Nacque  Lelio 
Torelli  colà  di  Giovannantonio  di 
Malatetta  Torelli  % il  qual  Malatefla  traeva  dirit- 
tamente Tua  ilirpe  fino  al  1200.  comecché  figliuo- 
lo di  Andrea  di  Francefco  il  giovane  di  un  altro 
Francefco  di  Gianridolfo  di  Domenico  di  Si  mone  di 
luca  di  Atto! ino  di  Viviana  Torelli  % dal  qual 
tempo  quella  nobil  Famiglia  godè  Tempre  in  Fano  i 
primi  onori»  La.  madre  Tua  fu  Cammilla.  figliuola  di 
Mefser  Lei  io  Gottanzi,,  il  quale  «««*£  sommo^Poe- 
ta,  ed  ottimo  Oratore  fiato  da  Mafllniiliano 
Impera  w^onato,,  Famiglia  a neh’  efla  ivi  del- 
le primarie;  eia  moglie  fua  fu  Lia  della  nobili  dima 
Profapia  Marcolini»,  Il  tempo  dellafìia  nafeitafi  fu 
V anno.  1489.  a’  28»  d*  Ottobre.  Dal  1512..  al 
1523*  oltre  al  grado*  eh* ci  /ottenne in  Fano  di  Gon- 
faloniere* oltre  all*  avervi  fondato  la  Compagnia  di 
S.  Girolamo  ,,  venne  dalla  fletta  Patria  impiegato 
per  affari  rilevanti  in  Ambafcerie  ; ciò  furono  a 
Rimini,  due  volte  al  Duca  d*  Urbino,  a Firenze* 

cd 
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ed  a Roma.  Ma  prima  di  ciò  fi  trova  tra  i Ri-1 
cordi  di  Gio:  Antonio  Torelli  fuo  padre,  Lelio  di 
pochi ffimi  anni  aver  recitato  un’  Orazione  dinanzi 
ai  Confìglio  pubblico  della  Tua  Patria.  Fu  pofcìa 
mandato  dal  genitore  nello  Studio  di  Ferrara  (otto 
Mefler  Iacopo  Gofianzi  fuo- Zio,  che  ivi  Umanità 
Greca,  e Latina  leggeva.  Di  22.  anni  fi  dottorò 
in  Perugia  » Fu  non  molto  dopo  eletto  dal  Pon- 
tefice Governatore  di  Benevento . 

Chiamato  pofcia  a Firenze  per  Auditore  di 
Ruota  V anno  1531.  e desinato  quivi  dal  Duca 
Aleilandro  de’  Medici  come  fuo  Auditore,  venne  a 
decidere  in  una  Caufa  contro  Lorenzino  de’  Medici 
in  favore  di  Cofìmo  L da  cui  dipoi  fu  creato  Se- 
nato!0 Fiorentino,  fuo  primo  Auditore,,  e Segretario. 
Si  hanno  fra  gli  altri  parti  della  fu  a penna  T Ora- 
zione .funebre  in  morte  del  Duca  Aleflandro  de* 
Medici  , gli  Statuti  della  Religione  di  S.  Stefano  * 
I Capitoli  dell*  Accademia  Fiorentina  , di  cui  fu 
Confolo.  Si  trovano  belliffimì  Con  fui  ti  , e Pareri 
in  materie  Civili  , Canoniche  , e Cavallerefcho  * 
Interpretò  la  Lege  Gallus  ; cohipafe  molte  Ri- 
me  Tofcane  ; fece  varie  Orazioni.  Quello  pe- 
rò, che  qualifica  fralle  altre  la  fua  penna  fi  è 
ciò , che  x«,rv. menta  il  chìarifiìmo  Sig*  Dottor 
Giu  Teppe  Bianchini  cu  Prato  ne’  fuoi  Ragionamenti 
fopra  i Granduchi  delia  Ke*u  Cafa  de’  Medici  , 
dicendo  „ Il  Gran  Duca  Cofimo  I.  confiderando 
il  gran  reforo,  eh’  ei  pofTedeva,  e quanto  gran 
n bene  al  pubblico  apportare  fi  potea  , fe  fatta  fi 
5,  folle  per  mezzo  delle  ftampe  una  edizione  delle 
„ Pandette,  in  tutto,  e per  tutto  efatta mento 
,,  fòniigliante  al  matiofcritto  Tefto  Fidrentino  ; 
5,  poiché  per  tal  maniera  corretti  fi  farebbero  quafi 
n infiniti  errori,  che  negli  efempiari  fino  allora-* 

,,  flam- 
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„ ftampati  , erano  fcorfì  ; comandò  a Lelio  Torelli 
„ fuo  dottiffmio  Auditore,  e Segretario,  che  egli 
„ fecondo  le  regole  delia  buona  critica  , trafcri- 
„ veffe,  e collazionafìe  quelle  tanto  famofe  Pan- 
9,  dette  , e poi  ftampare  le  faceffe  . Ubbidì  il 
9,  Torelli,  e colf  aiuto  di  Francefco  fu©  figliuolo, 
„ condii ffe  a fine  1*  Opera  intraprefa  ec.  E poco 
prima  il  fuddetto  Sig®  Bianchini  Io  aveva  com- 
mendato come  dottiflimo  Giureconfulto,  e di  rara  9 
e profonda  erudizione  ornato» 

Il  narrare  quanti  Scrittori  parlarono  delle  fue 
azioni,  quanti  compofero  in  fua  lode,  quanti 
lui  dedicarono  Opere  non  è imprefa  facile,  e da 
tifarne  così  di  leggieri  • Badi  il  dire,  che  Filippo 
Salfetti  recitò  in  fua  morte  una  Orazione  riportata 
dal  chiariffimo  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini  ne’fuoi 
Fallì  Confoiari  di  grande  erudizione  ripieni  ; ov^ 
ìnoltiffime  cofe  fono  da  vederli  di  Lelio  Torelli,  e 
principalmente  riguardanti  la  fua  pietà®  Morì 
Tanno  1576®  con  pianto  de’  nolìri , e de1  fuoi  Cittadini. 

Francefco  mentovato  fuo  figliuolo  fu  Auditore 
delle  Bande,  ed  ebbe  per  moglie  Maria  figliuola^* 
di  Raffaello  da  Sommala,  nella  cui  famiglia  pafsò 
la  data  della  Chiefa  oollra  di  S.  Pier  Buoncon/ì- 
glio  in  Mercato  vecchio,  donata  da’  popolani  di 
prima  al  nollro  Lelio®  Di  quella  Maria  da  Som- 
mala nacquero  Antonio  Cavaliere  di  Malta  , 
Raffaello  Cavaliere  di  S®  Stefano,  ed  un  altro  Lelio 
Paggio  nero  di  Colini©  L ne’ quali  fi  eftinfe  folo  que- 
fto  ramo  di  Firenze;  di  che  ne  parla  il  Migliore  nella 
Firenze  illuftrata  a car.  497.  in  occafìone  di  das 
contezza  di  quella  Chiefa® 

Ma  venendo  al  Sigillo,  egli  fembra*  che  foffe 
tifato  da  lui  circa  T anno  1512® 
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